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Q Veflo Sacro Drama caduto 
da vna penna delle meglio 
temprate del noftro fecole, 
d tanti ftimoli de’ Virtuofi , 
che ne comprendono l’eccellenza, non 
ha potuto dar retirato d’auantaggio 
nelle mie mani , che’I cuftodiuano con 
grandiffima venerazione,md gli è con- 
iienuto comparire nel Teatro dell* V- 
niuerfo sii la frena della ftampa , non 
per riceuer maggior fplendore di quel- 
lo che acqiiifta dalla Fama del proprio 
Autore ; rad perche eflendo prezio/ìf- 
finia gemma, tratta dalJepiù doiiizziofe 
Minere della virtù , potefTe d vifta di 
tutti eficr incaftrato nel pompofo Dia- 
dema deirimmortaJitd per man della 
Cloria. 

Per accreditarlo Tul Banco deH’In* 

telligenza , oiie non mercantano , che i 

Spiriti più viuaci, bifognaua proueder- 

lo d’equiiialente tutela ; Ond’io feci 

A a cicz- 
« • 



cléziioiie di V.S. llluft: che io 
fe col titolo d*ineilimabil e. mentre in 
trafichi fomiglianti, ella sa diftinguer’d 
fufficienza le gioie di vera Virtù dd 
Vetri fittizi deirapparenze • 

Gradifca, ch’iimili/fiino ne porgale 
fuppliche > quefto piccolo fegno del 
-mio riiierentifiìmo olfequio ne fdegnf, 
che LVMILTA ESSALTATA d’vn* 
ES TER folleui la bafiezza del mio 
merito al più alto feggio della fua gra- 
zia, ch*io ambiziofo del titolodifiio 
lèriiitore attenderò legitimarne il pof- 
feffo col referitto de* Tuoi commaiidi , 
ehe dichiarino, qual fi confacra . 




Di V.S.IIIuft: ^ 

- r 

DeuotiL* & Oblig: Sen 
yalentino Antonio Compoftella* 
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AlPlllullJSigftof 

GIVSTO VANEICHJ 

SONÉTTO. 

A Te, Signor’, il cui pender declina 
DaYenticri del Fafto,e dargli errori 
Del vaneggiar , d’idolatrar fplendori, 
VESS AITATA VMILTA fefteffa> 
inchina. 

A te dc’PAda l’immortal Reina 
Riccorrc vmil per impetrar feiioai j 
^ A te, che fra le gemme, ed i tcfbri 
Ambiziofa Magia nonaf&fcina . 

f^pTSolSIguaHo'^ 

JDifponi ornai per ricettar Colei,, " ! 

, Che l’affetto merco dW Aflucro • ' 

A lei copuienfr, c tu raccor la dei . (to 
Giuda ella fu, ed Vmil sii’l Troncpaltc- 
Tu non VANEGGI, e tu pur GIVSTO 
fei. 

; ■ .4 

V. . VALENTINO ANTONIO 

- ^ . Compoftella. 
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INTERLOCVTORI 

ha Superbia^ e l'Vmiltà net 
, Prologo. V 

SfueroRe, 

Vafti Regina repudiata. 
Efter Regina eflaltata. 
Mardocheo Zio d’Efter . 

Amano fauorito del Re. - ■ 

Marfana.|configUeri. : 

Mamuca.^ ® 

Garcaflb Cortegiano. 

Attacco Seruod^Efler. / 

Tafe^^* ^ Poitinari della Reggia ] 

Senio d’ Amano. 

Sema di Vaftii e d’Efter . 

Altri Semi, e Seme. ^ Che no par- 
E li Sbirri. ^ lano. 

Xa Scenè e in Sufr . 






A chi 



A chi Leggerà. 

« V • 

T I capita, per mezo mia fotti 
[ occhio l^Efter del S\ K: /: Ci- 
ro dé^ SS, di Pers , foggette ^ che non 
ha bifogno d* encomi per accreditar fi 
fra letterati . Se nel corfo della Let- 
tura t'incontrajfho Benigno Le^en-^ 
te y ad intoppar in qualche attribu- 
to di NumeyDeitày BiuinOyDiuinitàt 
€ fimiliy raccordatiyche i pcrfonaggi^ 
che projferifcono tali propofitioni fo- 
no gentiliyO fenza incolpameli Auto** 
re ^ rh*p tutto c^ttoUcoygradifciUih 

fra y e vini felice* 
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PROLOG Ò 
. ha Superbiate tVmiltà « 



Sup, \ Quelli ricchi fregi , a quelli manti 
D*oro cofparlì, à quelle occhiute 
penne 

“De* l'Augel di Qiunone, i quell’altero 
Mio portamento^ al MaeHofo afpetco 
Chi notimi riconofee ? Io quella fono ^ 

- Che ne* gli alti Palagi 
IDe* Sourani Menar Ai \ 

Hò le m ie proprie llanze j e non ifdegno j 
Dc*leCafepriuateancoilfoggiornoi . 
Ma Ila pur de fortuna, e de* natali 
Vile, e di merco quei, che meco allo^la^ 
Che collo apprende nobili, c pompoli 
Atti, e fan fa ftofe, e ^ndi. 
Maniere ogni vmil cofa à ìdegno prènde 
Ai Magillrati, à le grandezze afpira , • 

£ foura gli altri ad auenzarlì intende 
t a Superbia fon Io, per tutto nota , 

Ed accolta per tutto ; e poiché io veggio 
Vn’ apparato qui di Regio albergo 
Penfo, cije ha per onorarmi, e penfo , 
Ch'abbia di qualche mia magnanim* opri 
A celebrarli la memoria Illullre . 

Vfnil. Da* la pouera danza, oue negletta j 
Ma paga di me fteda io fò dimora. 

Qui mene vengo,* efconofciiita forfè 
Da* tutti uoi, s*ÌQ non pakfo il iK)me , 

. " CV- 







Ch*akun mi raffgurì a pena io credo < 

L* Vmiltade fon’ io , 
eh* abba/Tata m’inalzo , 

Cedendo vinco, e vilipefa in terra • 

Son trionfante in Cielo . 

E fe ben rare volte 
Trono ricetto entro à regali ftffflzei 
Pur oggi qui voglio fermarmi, « fpcro j '• 
Così m’ifpira il Cielo, 

Di me la fefar qualche «entil* effempio ^ 
Mà,chefà quiquelHnfelice, e vile 
, De’ la nemica rnia ! ftolta, fe fpera 
,, Trouar chi la ricetti in Regia Corte 
Ecco la mia nemica . E non m’è nono» 
, Già di vederla qui ; per t ut to fuole 
„ Sempre girar, ma più nc Regi; alberghi^ 
Su/f, Che fai tu qui mal nata ? 

Sci temeraria tanto , 

Ch’ardifci di venir là , doue io fono / 

Contaminando il mio reale afpetto 
Conl’abborrita luaprefenza indegna? 

5 , Non han, che far co l’Vmikà le Reggie. 
Vm/7, Non pregiudicò punto 

A le ragioni tue . Sai, che la Terra 
- Per noi ftanza è comimine, & io non vego 
Giù ne^I*Inferno,ou’è il tuo proprionido. 
Ne credo, che tu fpcri 
Salir nel Ciel, doue albergar io deggio , ^ 
Su/>. E la mia Patria il Cielo, lo là sù nacque 

Vfniì, E ver, chetw nafcefti _ 

Nd-Ciel ,mà toftodi là su sbandita 
ScendefU ; Et io fon nata 

^ Al Io 



In Tcrraj e fatta Cittadina /n Cielo • 

Ma perche vanti i tuoi natali infaufti, ^ 
Onde de] Cielo hai fpopolaio i Regni , 

Si che in millej e mili’anni 

Io non hò ancor potuto 

Quelle ruine à pieno 

Refarcir, che facefti in vn momento ? 

Sup, Taci roza, e mendica 
Sol ufa à coniierfar con gente vile > 

Che non ha Spirto , e non conofce onore • 
Non contender con me, ch’auezza fono 
Sol co’i grandi trattar d’opere grandi . 
Vatti ricoura de’ l’abietta Plebe 
Entro à i tuguri affumicati, e baffi . 

Qui doue ergonli al Ciel marmoree logge 
Non v’è loco per te, vattene pure . 

T;»//. Vattene tu maluagia 

De’ l’atra ftige à le folfuree fponde , 

Oue per te, per quei, ch’à te van dietro 
Preparato è l’alloggio . Io qui vuò ftarmi 
Per oggi, e s’auuerrà , ch’alcun non degni 
Di feco auermi, foffrirollo in pace . 

Tu flati ancor fe vuoi j ma con tal patto , 
Che quella di noi due, ch’in queflo loco , 

E in queflo giorno aura vanto maggiore , 
D’ogni noftra contefa abbia la Palma . 

E quefta nobil gente 

Giudice fia, che qui fedendo afcolta . 

Sup. lo di ciò mi contento ; an^i ficura 
D'aiie rn^ a riportar vittoria pieno t 

Già mi fento ingombrar di giòia il feno, 

ATTO 



M ’ ' »* 

f SltTO PRIMO 

SCENA PRIMA 




yafli Regina, Sema • 

Ndiamoj ò mia dilettai 
ò mia fedeie> 
Andiamo à refpirare 
aura più dolce 
Sotto lioero Ciclo » 
togliamoci al* 
guanto 



A’i curiofi fguardi 
Di tanta turbaj e tanta 
Di DonnCj che venute 
Sono à le Regie pompe 
De* folenni coniiiti . 

Io , vuò dir* il veroj ornai fon Ranca 
Di coììipor il fembiante - 



Di dar Iegg« ad ogni atto, ad ogni accento, 
, ^Perche la regi» iMaeRà s*efpj:ima. 

Vuò difp legar la fsontc , 

Vuò rilalFare il rigoroft» afpetto , 

Che par non efler fdegno 

Di Reai Trono à l’or ch*egli non fp ira 

Supurbia, ed alterezza . 

Ser^ B chi può mai fperarc , . > \ v , 
f)’appagàr il delio ^ * 

In quello mondo vano. 

Se voi fomma Regina , 

Che fie te giunta Id, doue non ofa 






t)’inalzarfi la brama, ^ ^ ' 

No che la fpeme altriiiinel njaggiorcolmò 
j:j£» Je voftre gr^dezze. 

Mentre, che rimirare^ 

Chinarfi a voi dauanti r' 

le più pregiate Donne, ^ . 

Che fian da* gli Etiopi àgl’indrcftrcmi. • 
Mentre il voftro Conforte,il Re dei Modo 
Con voi parte l’Impero, 

Pigliando egli dagli uomini il tributo 
D’oflequio vniuerfal, voi da* le Donne > 

' Ancor non fiere paga, : 

E vi recate à noia ^ ^ . 

Ciò, che raflembra aìtrùr . . - ; 

Somma felicitade, e fomma gioia ? 

VaJ> Sono i beni del mondo 

„ Solo apparenze : grandi à chi gli mira^ 

3 , Piccioli à chi olì proua . ^ 

,, Chi più fouraft a à gli altri / ' 

5, Men’ hà di libertade 
,, E fcruito dà tutti à tutti 
„Nó hà libero vnguarda'^fi*^^f®jVn cénoi 
,,Non ofa far, ciò^c-^la dura legge 
„ Del decoro R^al non di commanda . 
Mà quei, dj^engon là, fòn,s*io non erro^ 
Del mìp^^nforte i più fidati ferui . 
Qup^he primiero viene, io riconosco , 
è CarcaiTo, e*n me drizza Io %uar<i(>| 



'h V ^ 'U .Il 
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SCENA SECONDA 
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Carcafio^Vafti, ,$erun. 
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Car, A Voi /burana Deità terrena 
Jl\ Gran Regina de’ J*Afia 
Riuercntc m’inchino, ] 

E del gran Re de* Regi , ^ ^ 

Denoto Meffa^fr/er^» a voi ne regno . 

Va/. E che fà il mio Signore ì e come lietoj- 
Da*' fuoi /èdeji accoglie 
Tra le folenni pompe 
L'aflfìftenzedeuote ? 

Car 4 E fano, c lieto il Signor noftro, e tanti 
Sente applaw fi felloli 
Da* le iplendide menfe , 

Gue tn!t* è compendiato il mondo i ’ 
Che, fe v‘hd Numi il Cielo , 

Lo pon del Cielo inuidrar i Numi • 

Va/. Saràn compite ornai le Regie Fefte^ ^ 
Ch'oggi è l’vltimo giorno à lor prefìlTo J 
C^r.Douran tofip compir/i,e quel, che maca^ 
Per compimento intera. 

Onde più fplenda la Reai grandezza^ ^ 
Or qui mi tragge, e fia " ; 

V CompimentcTben degno i ^ 

Che tutto il i^fto in vano *' ‘v; ’ 

Tenterà pareggiarlo . “ ' 

r^/. E chdfia ciò ? me*l narrai . • ^ 

Hò per «re anch’iò fornita * ^ 

La mia parte affai berte , 

Bt amnùtace. e fodisfacteipienò 











partiranno le Donne ! 

C/ir.lI voftro Spofojil mio Signor mi manda ^ 
A voi, che fola tutti ^ 

Compir potete i fuoi concenti : Ei v^ole , • 

Per far palcfe à pieno à tutto il mondo ^ 
Qi‘*^}ta felicitaci* egli poflegga j 
Tutti moft^rei fuoi tefor più cari^ , 

Viif. Chiede rotfe le gcnime , ■ ’j 

Onde adornarmi io foglio ? i 

C#r. Ei chiede folo . . f. 

La gemma de’ le gemme : Egli voi chiede. 
Chiede, che voi veniate ■ - ì 

Al cofpetto de’ Popoli adunati, I 

' (Acciò ’lDiuin* Oggetto . t 

De le vollre bellez 2 e • ^ | 

Merauiglia maggior deftando in loro I 
Gli sforzi àconle/Iàr, che folo e degna ; 
Afluero di V^afti , 

E Vaili d’ Affilerò . 



Vaf. Dunque vuol, ch’io m’efponga 
Contro il coilume à popolari fguàrdi ^ 

A l’or, che più-S frenate , r i 

'■ Al foco di Lieo bollon le brame ? , . • 
Viioij che lafciuo Oggetto 
Sii’ di turba infinita ' — 

La propria moglie ? Io nò *1 farò. Diradi, 
Che, s’ei me lo commanda , 

Oneftà me ’l diuieta . . ‘ 

C/gr. Ah fi permetta ; ^ i 

Tanto di Jibertadc à, fido feruo v, ' • ; 
Ch’io dica mal cpnfarfi 
Con ia-vofiraprudenaa vncal configlio . 







Dunque non compiacer non obcdire » 

Al mar/tOj al Monarca^ ad Aflucro f \ 
Vaf. Ei vuol quelj che non dcue , 

Ne MarirOj ne Re, Moglie, e Soggetta 
Non lo uoglio obedir . For/i digefti 
I vapóri dei vino , onde annebbiata 
Gr ha la mente, anch*ei ha, che conofca^ 
Che Con ragion difobedifco , 

Care, Almeno - 

Concedete, ch’io dica , " 

Ch’improuifo accidente 
Di febre fourag^iunta, od altro male 
Si v’hà refa indiipofta , 

Ch’à giacer vi coftringe . 

,, Lecita è la bugia, quando non noce 
„ A chi vien detta , e gioua à chi la dice » 
Va/, ,, D’alma abietta,eferuile indici© certo 
„ E la bd^ia mai fempre,indegna macchia 
„Di perlona ciuil, non che Reale ♦ 

Car. Dunque dirò, che di venir negate ì , • 
Va/. Cosi diragli à punto : 

Car, A me fol tocca 

L’obedir, Voglia il Cielo, 

Ci^e per ripofta tal* ei non s’adiri • . > 

S C E N A T E R Z A .; ‘ ! 

Serua, 

Va/ 'P Accia quello, che vuole • Or non tt 
X7 Che quefta à punto Zia (parc> 

Vna felicitade, ond’io mi vanti 

Come 
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Come Regina, s’obedire io debbo 
A gH ftol^i commandi 

< Del mio ConforrCjò vaneggiante,od ebrò? 
Jó pofTo dir, che fono 
Regina nò, mà feriia, e fra le feriie 
Più fogge tra à«Ji oltraggi , 
iCome più prefio à quello , 

C*hà fupremo il commando • 

Sfr,^ In ver fi poco faggia 
E*^del Relaricchieita, ' ■ 

Com’è molto prudente 
jlIVoftro ricufar. Par, che conueng^ 

„ Più, che vanto cPoffeqiiio 
,, Ad vn" alma Reai lode di fenno . V 
Ta/, Se mi volea per feriia 

Non dotiea termi per Regina : à hit 
Compagna fono, e non fbggetta, e ^noglìo 
Beh far quello, che deuo , 

Mà no quel,che comandail Tiro capriccio. 
Ah, che gli uomini auer fempre il do^ 
minio 

Vbglion fopra lé donne , . 

Come fe fiifler* effi 

D*vna fpezie più nobile, e diuerfa > 

E quefta iniqua legge 
Se Jafandapcrloro . ' 

§^a/. Certo, che di natura. 

Quefta legge non è, che non roflcrua 

Alcim^ altro animale, & io foitrarmi 

Vuò> più,, che pofib ad eflà , (gedd^ 

Mà tempo è ormai, ch’io vada à darton-; 
la Pemmea turba. 

' Citò 
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Che 1 giorni fon fbrnrti 
Bellinati à le Felle^ & ai conuiti 




S <2 E N A Q^V A R T A j 

jiJfuerj)^ Mar f aneti Mantuca • " ’ 

"Aff, A Mici io ben conofco , ^ 

jfx Che deuevn Re prudente * | 

,, In ogni gfand’afFare 
Sentir ^altrui conigli# g 
vie più à l*or,ch*egli ha turbato il fci^ 
,, Da* violente aftetto . 

Onde mi volgo à voi, di voi m*c noto , 

E*J fapere/e la fede - 

E mentre grane fdegnO . • j 

M’aggita ralrna. Io chiedo 
NormadalvoUro fermo. ' * 

MetrJ^ E qual maligno fato ; 

Ha potuto apportar cofa, che turbi v; 

Di te fommo^si gu o i Io a • — * 

Vdfer difobedho i * 

E quel, che più mi preme x 

Diiobeditoda vnadonOa. Impoli,' j 

Che Valli la Regina { 

Venir douefle , ouc al Reali conaizo } 

Eran pur dianzi accolti - 

I Sa crapi maggior del noftro Impero ^ • 

Per dar loro alcun fegno i 

Non ordinario del mio Regio alletto ' | 

Colfarmolira di lei, . 

eh’ io tenca fra le cofe à me prùcare » ] 

Etella.ohtroppoardica^ * 

' . . ' Sprejf 



I. 



Sprezzando i mìei commandi 
Kegato ha di venire , . 

E quel, ch*è peggio ancora 
Xa Superba ripulfa à melti è nota* 

Che pur dianzi CarcafTo 
Riportò Ja rifpofta in chiari accenti ; . 
Che non erano ancor tolte le mcnfe : *• . 
Or, Te quello Zia (prezzo 
Da fopportar/ì, e quale 
EiTeraeue ilcalligo - 

Conhgliatemi VOI, ch’ira fobuerchia 
NonmifacefTe traboccar dal giuilo . 
Mam. Grande Signor, per certo . , 

Grande è l’oftcFa , E non è fola tocca ^ 
L’autorità Reai, ma quanti accoglie ^ 
Popoli tributari il tuo gran Regno 
Son per riccucr danno , « 

Se rimane impunito vn tanto eccelTo • . 

,, Poiché gli error de Grandi . 

j. Sogliono per I*e/rempio 

,, Più, che per l’opra efler dannoix altrui 

Fià noto in ogni parte 

Del Vado Impcrc tuo, ch'ad AlTuero ' 

Non obedi la moglie 

Che commandaW entrar da luì non volle 

E fc ciò Zi permette 

Dal fourano Monarca, ogni altra donna 
Lecito Zi farà d’eZfer ritrofa 
Del xMarito à ie voglie . 

,, Son la norma de’.popoli foggetti 
„De’laReggia icoftumi ; t 

Quindi veggio turbarli , , 



^9 

D'ogni prìuato albergo 
„ La domeftjca pace. AhjChe pur troppo 
,, E per fe ftefJò altero^ & or^ogliofo 
Il fe/To fcminil j non hd bifogno j 
„ Che fe gli allenti à la licenza il freno 
Però Signor è mio parer, che Vaili 
' Debba deporre immaininencc il nome 
E di tua megiicj e di Reginaj e debba 
Sgombrar la Reggia,e la Reai Cittade j 
E cli’in vece di lei s*elègga vn altra 
Più degna a rollenér tanta fortuna 
Indi poi li diuulghi 

per tutto il Regno tuo con regio editto^ 

E la colpa, e la pena , 

Acciò s*app renda cifempio 
Perciafeuna moglier, come conuenga - 
Rifpettar del Marito ogni commando . 
jiJf.MTpizcc. il tuo coniigiio,es*ogn*vn!?altro 
Di voi J’approua, io voglio , 

Che torto s’cifequifca . 

MarJ. Ogn,vn concorre 

Nel medefmo parere . ’ 

AJf, Vanne dunque Mainiica,opra,che torto 
Si facci quanto hai coniìgliato . 

Matn, Io vado.^ 

Marf. A queftolo foJo aggiungo, - i 
Che lenza altra dimora . u A 

Si penfi à proueder al Regio ietto . . 

Torto da tutto il Regno * 

Vengan fcielte le Vergini più degne 
Per gf atia, e per belle zza , 

Ccrchinpronti miniftri 



Le Prmiincie ri mòte , e le vicine Ì * ^ 
E dopo, che faran condotte à Sufa^ 

E ad Egeo confignatc. 

Egli à cui de’ le donne 
3>el Palaggio reai data è la cura 
Di Donnelehi ornamenti à lorproucda 
Indi da lui nel regio culto iftnitte , 
S’apprefeniino à te fouran Monarca,’ 
Che’l tuo diuin giudizio 
Vna ne fcelga poi, che degnamente 
De’ la Reai Corona il crin s’onori . 

E quello ancor* approuo , 

Tanto à punto fi faccia, c tu la cura 
Di ciò n’haiirai Marfana . 

Marf Procurerò, che refti 
pienamente feruito . 



se E N A QV I N T A : 

Vafiiy Serua* 



"pv Oue,dou e, ò Signora ? 

I J Doue si *n culta ? doue 
Sì firettolofa? almeno. 

Ch’io vi fegua afpettate 
Doue, ohimè doue andate ?■ 

Vaf. Doue vuole il Tiranno. ^ 

Non più Signora fon, non più Regina 
Non più d’vopo hò di ferue . 

9er, E qual empio dell: no 

Vi precipita, ohimè, da tanta altezza 
Vaf, Legge crudcLdiRegnatoringiullo 



Mi condanna à l'èffiglio 
Quei, ch*era mio Marito 
Per Mamiica m’impon, ch*io tofto m*cfca 
Dal Palaggio, e da Sufa ,* 

Poich*aItrain vece mia farà Regina . 

" Et io vi lafcio, ò federati alberghi^ 

5 , Doue h'nuidia alloggia , 

„ Doue danza la frode, 

„ Doue la ftolta ambizion vane^^eia : - 
,, Doue il morbido iulTo , ® 

,, la sfacciata menzogna , 

La Tozza vbriachezza , ^ 

„ Elalafciuialorda ■ 

„ Sran corteggiando la Superbia pazza 
,, Doue fol entra mafeherato il vero ^ 

„ L'Amore inteteffato, 

„ La bontà fìnta, e la giuftitia cieca.' 

Ecco io vi lafcioj ò dì reai grandezza 
Tumidi farti, ambiziofe cure « 

Trarrò lungi da voi. 

Se men* agiato il corpo , 

Più ripofata Palma , ' 

Ke fia, ch*io vi fofpiri 
„ Vane pon^e, aurei ceppi ^ ì 

93 lufegne di Dominio* ' ■ 

„ Lacci di feruitude * 

In lìpidi piaceri. 

Dolcezze amareggiate . ^ 

Rertatepur, reftate. v 

'Ser. O fucnnirata forte ! 

Erti !e andrà del Re Palta Conforte f 

Dunque mifera, d«n<jue 

NOI! 
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Kon pili regia Corona 

V’adornerà Ja fronte ì ' ^ 

Non pili purpureo manto i 

Non pili gemmato cimo .s 

Vedrà, che vi dipingila 

Da Je donne del voJgo ? 

Non federete più fui T rono eccelfo > 
Non Icorgerete piu chinata i^ua/iti 
La Turba riuerente ^ 

Non più tra i Biffi, e gli Oftri 
Adagiarete i delicati membri ? 

Non guftarete più ne’ gli aurei vafi 
I peregrini cibi , 

Le flraniere beuande ? 

Non più d’Affiria i preziofi odori 
Faran d’intorno à voi l’aria felice ? ' 

Efuie andrà del Re l’alta Conforce ? 

O Suenturata forte ! 

Va/. Non vdrò più da menzognere bocche 
Luzinghe adulatrici . 

Più non mi fìanfofpetti . . ■ 

Del Marito, e de’ fcrui { 

. El’amor, eia fede . ^ . 

più non v^rrà, ch'io tema,-.. - r 
Se’l Greco, il CinOjò’l Sero 
Gonfiarà trombe, adunarà falangi , 

Non farà più, ch’io penfi 

Ad altri, che à me fteffa, e di meftefTa 

Sarò patrona,.e ferua.. : 

E fe gii ori,' e le gemme, i Biffi, cgliOftri, 
Ch^foI pregiati fono s . ‘ 

Per yna vana opiijion del- volgo, 



Pili non haurò ; d*altre ricchezze eterne 
Perl’apertè campagne . 

Io goderò più libero il pofTeffo . 
lui a me feruiran l'oro del Sole j 
I piropi de^li Aftri j 
L'argento oe’rurcelli , 

Lo fmeraldo de prati, e mille, e mille 

Gemme di primauera , 

lui dolce beuanda 

tìararnmi il puro fonte, efche foaui 

Dal digiuno condite amico il bofeo . : 

De'muiìci augelletti r 

Vdrò i canori applaul? , 

De* l'aure offiziofe auro il corteggio» * 

, , O dolce libertade , 
i. Che fotto aperto Clel folo fi godc> 
Entro le Corti fofpirata in vano , 

„ Ch’altro non fòno à punto , 
jj Che fpaziofe carceri le Reggie . . 

Ser. Deh, che quelle, che dite 
E del Cielo, e dc’campi 
Delizie miferabili, e mendiche , 

Le ricchezze, e i tefori 

Son de’ la pociertade j 

io per me non li bramo, e non li curo 7 

Va/. Ora fon tutta mia . Più nulla deuo , 
A la fortuna, à gli uomini del mondo , 

£ quali, che non dilli anco à gli Dei • 
Tutto, tutto gli hò refo , 

Quanto m'aueanprellato, ' ' 

Ma perche non m’inuolo 
Con frettolofo piede 

Dx 
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‘Daqueft* Ingrate^ è fcdnofdcnii mura ] 
che mai non furon degne 
Di ricettarmi entro ai recinti loro ? 

10 parto, e meco di Regina porto 

11 Cor, fe non il nome , 

E mal grado de* gli nominile del fato ? 
Di V afti o gn’or larà I*animo vailo . 

Ah Signora io vi feguo, 

D’ogni voftra fortuna 
Efi'er voglio Compagna . 

S^in fuor de’Ja Cittade 
jVofco verrò, verrò fin fuor del Regno • 
33cn è ver, c{ie dormir fui nudo fuolo , 
/Tra i fmeraldi del prato , 

3Età guifa di fiera ^ ' 

3Paflermi al bofco , abbeuerarmi al fonte j 
Io non credo, che molto 
AI mio ftomaco debole confaccia f , 
^/f/. Rimanti pur, rimanti , 

JE di colei, che fia in mia vece eletta 
I>er moglie d’Afl'uero, 

, Tenterai dì comprar con le lufinghe 
Xa grazia. lode* lamia 
fortuna, ò fia felice, ò fia beata , 
fjon vuò compagni, e credo 
Di ballar *à me llefia. A Dio, rimanti . 
'Ser. Tarn* oflequio vi porto , 

Che, fe ben più non fiete 

Regina, ad ogni modo 

iVoglio obediriii in quello, 

f poiché *1 commadate, cc co,ch*iò redo» 

*•< - - - ' ATTO 






ATTO SECONDÒ? 

SCENA PRIMA. 

« • ^ 

. i ■ • f 

Mardocheo foìo . 

Q Val fuol d’imorno al loco 

Ou’hà rinchiufo il Aio tefor mai scprc 
Oirar l’Auaro, anch’io 
P’i ntorno d quelle mura , ' 

CiVin lor tengon rinchiufa il mio teforo , 
La mia diletta figlia , 

Giro fenipre il penfierfouente il paflb , 
Da che piacq; al grà Re,che.l’Afia afirena 
Di far tutte raccorre 
Le Vergini più belle 
Del Regno, e in quelli alberghi 
Chiuderle tutte infin, ch*vna n’elegga. 
Che p:ù de* i’akre degna 
Stimi d'efierli moglie . 

StalTi con l’altre la mia figlia anch’ella 
Che pur figha nomare Eller mi gioua , 
Dopo, ch’Abigail, ch’era d lei Padre, 

A me fratei co’ genitori andati 
Adormentofll nel Signore, io Tempre 
L’hò tenuta per figlia , ' 

E d’afietto, e di nome , 

E fe benho più volte 

Auuto il core afflitto . ' 

Per lei da varie cure, 

Or più, che mai Tento agitarmiil feno 

pa vn’ affetto indillinto , 

B Che 



Che non sò, fe fla ffieme fiz timore . ^ 

So ben, fe’l ver mi difTe 

Attacco, che per feruo 

Affignafo à lei fù, quando qui venne. 

Ch’oggi toccaiia ad eflà 

Fallar fa prima volta 

Dal Rè, doue molc’altre 

Erano fiate, e pur nifluna ancora ' • 

Srimaua degna de’ la Regia forte, 

„ Ghisa del Re del CieJ gli alti configli f 
Mi quel, che vien colà si lieto in villa 
E, s’io non erro. Attacco . 

Egli è deflb per certo , 

£ moue inuerfo me lo fguardo, e’I palTo . 

SCENA SECONDA^ 
Attacco^ Mardocheo . 

An,T lete^ liete nouelle (fteggia. 

1 ^ T’arreco , ò Mardocheo, goJj, i'e- 
Mà, che faccio mal faggio , 

Perche pria non m’inchino 

De’ la Regina al Padre, e riuerente 

Non raccoinmando à lui le mie fortune ? 

Mard, O gran Dio d’ifraelle 
Sij tu fempre lodato . 

E qualunque m’apprefti 

L’alta tua Prouidenza ò gioia, ò duolo. 

Dammi cor da foflfrire 

L’vna, e l’altra fortuna 

Senza gonfiar, lenza aùuilir la mente ; ' 

Aec. Deh Mardocheo, s’vna fincera fede , 

Eia 
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£ ia tua JìgUaj e tu fìn’or auete 
Conofciuta in Attacco 
Di volita grazia i lui non fiate fcarfi • 
MarJ, Attacco io poco vaglio j 
Ma quei pocojche vaglio Iddio me*l tolga. 
Se I*hò da rifparmiar co* lìdi Amici . 

Ma perche non^mi narri 
La camion dal contento , 

Ond’ hai si lieti, e le parole, e*l volto ? 

E non te l’hò già detto? ah mi perdona. 
Che per troppa allegrezaa 
Era fuor di me Hello . 

Eller la figlia tua, la mia Parrona 
E Regina de* l’ Afia . Il gran Re noHro 
L*hà irà turt’altre, c degnamente fcielta 
Per Conforre, e Compagna , 

E del Letto, e del Trono . (gio 

Mard. Eller Regina ? è*l ver mi narri? c’I deg- 
Creder per certo ? ò Dio ! 

Tu He Ifo or or, tu Hcllb , • ì { 

Se di qni non ti parti , • ’ : 

Vedrai, non andrà molto 
Scender il Re colà ne* l’Atrio, doue > * 
Per l'udienze pubiiche, s’inalza 
Pompofo Trono, & iui 
Impor di prò pria mano 
L'aurea Corona à la tua figlia in fronte . 
Mard, Deh mi narra dillinto, 

Coineiltutcoèfucpeflò. r 

E che viio!, ch'io ri narri ? . 

Poco più pofTo dirti. Andòtugng/ia < 
Come tante, c tanfaltre 

* B i Fate* 
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’ Fatt’aueàn dianzi, à le Reali danze , 

Ch*a lei toccaua (anzi pur hier te*l diflì, 
Che dòuea girui) io feco 
N’andai fin* àie Porte, 
i * La douc io vidi a*l*apparir, che fece 
Auanti al Re, che’I Maehofo Ciglio “ 

Ei tranquillò con vn feren ridente , • 

E feftoio haccolfe . Io fei partenza , 

Che calar le Portiere . InA non molto 
t' Sento vn lieto bisbiglio 
Mormorar per la Corte , 

^ Ch’eletta è la Regina ' 

E>i ftirpé ofcura,e di Bellezza Illuftre, 

Ch’ Fdter hà nome . Io chiedo , 

Per più chiarirmi à quanti incontro, al fine 
Vn de Regi/ Miniftri 
‘ Scorgopafl’arcon frettolofoi>a(ro 
' Da’le Regali danze 
Al loco, oue s’aduna 

Il Configliotdc’ Satrapi : Io Io feguo ^ - 

Et odo, eh’ egli efpoh Còli chiari accenti 
Da parte derMonarca , . ' ‘ 

Ch’égli eletta hd la moglie,* e che tantodo 
Vuol conforme l’vlanza ' ' . ■ 

^ Ornarle il Crii! de’Ia Reai Corona. 
Quond’ io ti già cercando * 

Per darti il lieto auifo i 
E’I Cielj che prolongare i tuoi contenti - 
Non hi voluto- vn punto 
Mi t’hà fatto iscontrare in sii la foglia . ' - 
A/W; Credi tu, ch’abbi ancora. 

Efter feoperto al Re la Patria, e’J Padre 
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Att. Nò’I credo giàj perche pur hierle diflì. 
Come tù m’imponefli , 

Ch’ella mai non doueflc acf alcun patto 
Sen 2 a licenza tua punto rcoprirfi , . 
Écosifarpromife. ? ' 

Mà ha ben, ch’io ritorni àie mie ilaa2e> 
Che forli alcuna co fa • 

In feruigio di lei mi fia ricchiefta ^ *: 

Mard. Vanne pur, ch’io qui ’ntorno (to, 
Vuò iràttenermi, c in qualche fito occul* 
Et doue non veduto 
PolTa vedere, attenderò, che venga -, ' 

IJ Re per coronarla, e’n quefto mentu 
: I Porgerò lodi, é preghi al Re del i 

S C E N A T E R 2 A. : 

✓ 

V 

BagatA^Tare^ Mdrdochto in di/pnrtf •, 

C 

• • • ■ ■ 0 

Bag.'ln Are, che non fei lieto 2 

J. Che non fefteggi ? è tempo 
Quello da dar così penfofo, e muto ì 
Eletta è la Regina 

Aureni nÓ2zc,aurem fede,aurem conuici, 
Tar, Conuiri, fefte,e nozze, 

Ch’à me mill’appartengono io non curo 

Wd parti, che aa quella 

Cosi prudente elezzion di Spola , 

G’hà fatta il Re, dobbiamo i ' 

Prender occalion di dar contenti ? 

Dietro queda Colonna 
^ In quell’ angolo qui loco opportuno : 

B 3 Sarà 
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Sarà p€*I mio bifogno . 

Sag. Si copiacela egli pur j<jual fe I*hà feiefta 
Tal fe la goda j a me ciò poco importa . 

Mar^/.Già non cred'iOjChe m'abbino veduto 
I due Cuftodi de* le Regie Porte , 
<^be:Colàflanno ragionando inlicmc . 

Io darò mente vn poco à lor difeor/ì . 

Tar, Egli per fpofa elegge 
Vna di cui la Patria^ e‘l Padre c ignoto; 

; Vna per cosi dire 
Figliuola de' la Terra 
E tam’ altre pofpone ^ 

^lie de* maggior Satrapi del Regno 
Ancor non lai^c'haper cotìume i g^di 
j. Di folleuar coloro , 

Che fon di minor merco ? 

E credon ciò facendo 
jj Meglio moftrar ^onnipotenza loro, 

,, Che quali Dei fappin crear dal* nulla , 

„ Voglioa j che *J folleuato 
Non abbia obHgo alcuno 
A la Patria^ à i Parenti » 

94 A la propria Virtude, al proprio merto; 

. 9, Ma riconofea il tutto 
4, Dal fourano poter di Regia mano . T, 

Tar. Dunquenoi, che sia Ih ngo 
Sem ito abbiam con si collante fede 
Pqtiam deporre ogni fperanza ornai 
Di far altro melliere 5 
Che Rar quai Cani à cuRodir la foglia ? 

Jlaf. E che fperi tu forfè 
Scura qualche Prouiocia auer commadof^ 
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T4»*. F pur I*han altri auufo , 

Ch’auean di me Teruico meno^ c peggio . 

Bag, Diinouc è ver quel, ch’io dico , 

, , Che cni vuol grazie in Corte 
j. Non CQnuicn meritarJe . 

Tar.,, Dura cofa è feruir fenza fperanza.i 
jj Nafcer fenza fortuna è dura cofa . 

Tar, „L*Vom s’hà dà fabricarla Aia fortuna. 

Bag, ,,Non v'è MaeAro,che tal* arte infegni. 

Tar. „ Maeftrc è J'vó prudente à fe inedemo. 

Speflo è delufa la prudenza vmana . ' 

Tar. Bagata, s’io t’ofaflì * . 

Scoprir* vn mio penderò vai 

Forfè, forfè diretti, V, 

Ch'io l'arte sò di fabricar fortuna • ^ 

Bag. E perche non l'infegni , 

Ch'vniramente si daremmo à l’optz ? 

Tar. Mi fei tu quell’amico , 

Che m’hai detto mai fempre^ 

VoiPio dà te, fe non aiuto à l’opra 
Aimcn fperare, e fegretezza,e fede ? 

Dubitando m’oflfendJ.AlCieJo io giurOj 
Ch’vna ttctta fortuna 
Teco correr vogl’io Ano à la morte . 

MarÀ. Di qualche grand* affare 
Voglionparjarcoftoro. 

Tar. Non“c già qui d’intorno 
Chi ne pofla oHeruare , 

« 'Bag. looittbnvedo . 

\ Son tutti dentro intenti 
A preparar la pompa 
Da coronar la Spofa^ 

B 4 r/ir. 
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Tar, Sai turche Ti fafcrne 
Il Satrapo de* Frigi . . . » . 

S'è ribellato al Re ? ? , : 

Bag, Tatti Io fanno . > V ^ ' 

Tar. Io con quello grand* Voino 
Per valor, per fortuna 
A pocL*altri fecondo, . 

.• Ho feruitude antica , ’ . . ' 

E fempre vna fegreta 
. Corrifpondenza hò mantenuta fe^o J 
Or mancando AflTuero - . 

Priuo^com* è df figli, ; . . ^ 

Non credi tu, ch*ei pofTa 
Più d’ogni altro afpirare al Regio Trono ? 
Bag, Si*J crederei,ch*oltre, che n*ebé degno, 
Hà vnefiercitoinmano. 

Il qual vùol dire vna ragione al Regno • 

Ma lontane fperanze 

Son, che manchi Affuero 

Prima di Tifafcrne, e fenza figli . - . 

Tar, E facciam noi, che mi nc hi . 

,, Non è meftier da iieghittofi, denti 
„Il fabricar fortuna . 

Gran cola dici, e piena ' 

Di gran difficoltadi . * 

Tof ‘. ,, Non farebbe opra grande, 

,, E di grand*alme degna , 

,, Se difficil non fo/Te, e periglioìa: / 

Mà fappi, c*hò si ben penfato al tutto , / 

Che quando intenderai 
l’ordine fiabili to 

Ne’ la mia mente, ti parran lontani , 



Ogpi diflficolradc, ogni perigJiov 
Bag. Hai forfè intèlJigenza - ' ^ 

Con alcun' de? Miniftri ( 

Del Piato, ò de*la Coppa^ c quindi fperi 
Poterlo auenenare » . 

Tar, Doue arriuar può *1 fèrro ; 

Stretto da quella mano 
Non cerco altro veneno . 

Bag. H fperi di trouar modo opportuno 
. D’ucciderlo col fdrro, e df fa Juarti ì 
• V uòj ch’adopriamo il ferro , 

£ che fìain di faluarli anco fìciiri . 

Ma non lliam qui, che veggio f 

Venir gente da lungi. Andrain qui dentro 
Doue vdirai diftinfamente il tuttp . 



S C E N A Q,V A R T A. 
Mardocheo foto . 

Mard. T) Oneri Regi ! ò quanto (armati 
X Lii Urico è*l Trono, c de cullodi 
La guardia mal flcura , 

5e non vi end odifce il PvC del Cielò ! 

,Egli, c’hà di voi cura 
Forfè m*hà tratto qui, perche non mor^ 
Perman de*pr(M>ri ferui' ^ 

r De’ la grantPAua il RègOàtor pofTente / 
Io fcoprirò ben tofto o 

- A la mia figlia il tutto , ella al Conforte 
£ quindi aura di confirmarfi in grazia: > 

D el fuo Spofo nouello . 

B j Vna , 
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Vna opporrthifl occo/ìon J Ne deggid) 
Plinto indiig?iar,f he fora.' . : . i 

Pcrigliofa pur troppo Ogni dimora » 
AddiPQ di»iqi;Le a +iir }>ro.ua • ' ■ ■ 

Di parlar con mia fi^ia ad ogni giiifa > 

Ne rchifarò.j'ch’alir'importuùini cniamh^ 
Aid qui, che colà viene : 

Egli e’I fuperbo Amano , ’ 

Che per e/lerd inolio . 

Entrato ih grazia al R.e, và cosi gonfia. 
Che non cape in fe hefTo.,' /• v: 

Chi non l’inchina, e qiia0 v 

Come Dio non s’adora, è Ilio remico , 
h\à non fperi da me minimo fegno 
Di quel culto, che folo 
Stimo douuto al Regnator del Cielo • 



SCENA Q^V I N T A 



Scruo . 

^tn. T L Re màda à chiamarmi,e midi paf- 
Ch’eletta ha già la Spofa, (te, 
E fa fciifa anco meco 
Di non auer ricchi elio il mio coniglio '. 

In quella elezzione, e Amor n’incoJpa , 
In l'omma eisiimi pregia , 

Che può dirli Afliicto 
Comnunda al Modo; ad AlTucro Amaiio, 
Str. E chi di te più merta 

Di cominandafe ? e chi dal Cielo inforce 
Ebbe mai più. bei doni, 

E d'animo, e di corpo, e di fortuna ? 

^ . i \ E pur 
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£ pur alcun il crouà ’ 

Tanto infenfaro, e cieco , . 

Che i pregi tuoi non vcdcjfi non fonofce^ 
E di chinarli fdegna 

A quegli, à cui tutro s’inchina il Mon^ t 
Am, Chi èque/l* infelice?. . * 

Ur, Se tu facefti niente 
l o vqdelli pur dianzi in su la foglia , 
Quando giungcmo qui,che con difprczzo 
Non s.ò cive mormorando in fra fc Itt lTp 
Le fpaile ti voltò . Sempre in tal guifa. 

Su ol fà re, ^ io pi lì voi te 
T'hò voluto aiiuertir j nià non hhò fatto . 
Per non recarti noia. - 

Ora più non mi par da fopportarli . , • 
Am. Conofciltu? 

Set, Io Io conofco folo 

Per vn de^Ia vii plt bc de* Giudei , , , 
Gente abietta, c dirperfa j i 
Ma temerara .vi, che tutte fprezza 
Le Deirà del Cielo, e de’ la Terra . 



Am. Anco i Paggi del Re, ch’or mi fouui enc^ 
M'auuertiro vna volta. 

Ma io non ci fò mente , 

C h’ad altre cure i nrt nto 

Non fon vfo chinar si ballb il guardo 

Mà poiché quelli è temerario tanto , 

^ .Chcs’ucc'da.taptollo. , . ^ 

Ser. Renchc s^ucckia or ora -, 
Aura tardi *1 caligo , 

Poiché dotiea nicirir gran tempo prima. ^ 
Am, Ferniiamci , Io uò pcnfando , 
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c:h*à placare ilniio fdegrio 
yict;ma troppo vile 
For^ ’yri* alma iiife Hce 



D’vn plebeo miferàbile, e mendico > 

- Non è ragion, ch’èi cada <bIo ,* io voglio 
Tutta eftj'rpar la fua famiglia, e quanti 
Hi congiunti di fangiie. Anzi pur quanti 
Han commune con lui la Patria,e*l Rito. 
Ser, Eh, che potria badare , 

Cheperifce il nocente, e fe da lui 
Non pigliaflero effempio 
Gli altri à portar oflequio à pari tuoi 
• Si puni/Tero poi . 

NÒ5 nò moian pur tutti . 

Ser, E pur fra tanti 

Sarai! molt* innocenti. » 

, j A punir i colpeuoli fol baila ^ 
„ La legge: incontrai. giudi ^ 

„ L’autorità fi fcopre . ^ ^ ■ 

Ser, E nulla temi ■ ' '' 



Biadilo di crudeltà ? ’ 

Chi fia fi ardito • •: 
Di biafimar Amano , 

An zi di non lodar ogni fuo gcfto ? 

Ser, ,, Eh che le lodi dal timore efpreffe * 

,, Non fon poi vere lodi . 
jf/pf, .Et io bramo le fàlfe, e più le pregio'; 
Che non facciole vére.' Anco vn Plebeo 
Con verità fi fuol lodar; màfolo 
Con falfe lodi è celebrato il grande 
Ser* Ma s’apre l’Atrio, e fcende 
Per quanto parmi il Re . Seco fe’n viene 
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La fila Spofe crèdulo . 

Verrà, che fo^^é 
La vorrà coronariche qucilo è*J loca 
Ddl inaio a tal opra ; & io pur troppo 
M’auro fatto alpettare . 

\ ■ 

SCENA SESTA. 

jfffueroj Corìfiglieri^ Amanoi Serui ^ 
e Herue , / 

jfjf. VientenCjò beliamo del mio Cor Regina 
E iì; Regina del mio Regno ancora i 
io con aurea corona 
Circonderò quel Crine, .• 

Che pur con aurei lacci 
Circondato hà il mio Core . ■ ‘i : i \\ £ 

J/. Lacci nò, mà tributi . 

Alcor del mio Signore .t-l 

Deuoramentc offerti * • . 

. Sono quelli miei crini, e quede mie 
Càduche, e corruttibili fembianze , ' 
Ch’altro pregio non anno V' . ir ’i ; ; i 
Che d’e fler à te care . ! {:, 

Corona nò, m'à laccio n > 

Sarammi ’ntorno al capo il tuo Diadema, 
, Chiinferuitii la mente 
Mi terrà auinta ; onde mai piu non penli. 
Se non di tutto far quel^ che i^g^tada i 
jijf: Scordati ornai dt’l’umil forte j; impara 
A foftener le gran fortune > ornai 
•perdona al Ciel. che*u vnul ftato,c baffo. 

* ■ Abbia 






Abbia fin* or nafcoflo il niò gran merto • - - 

Sommo Signor m’inchino 
, Riuercme à tuoi piedi, e riucrentc 
Mfiiichino à i piè di o^uefia , . 

Chai degnamente per Conforte eletta. 

>y?. O ben «’enuto a tempo '* 

Prencipe Amàio, tu màncàuifolo 
A compir le mie gioie . 

Quefli,ò Reginaj^è mio diletto amico • 

Scura ogni altro a' me caro , 

E ben per fede, e per valor il metta • 

C/w. Tiontà del mio Signore, I 

C he di gradir fi degna ! 

11 m o finctro, e riuercnte affetto, • , ^ 

E del uoler s'appaga , » 

’Doiie il poter non giunge . f 

Xft. Caro miiia mai (empre l 

C( nofeer quei, ch’ai mio Signor fon cari , ì 
Perche volendaii /uo voler far mio ,( 

Abbia à pregiarli anch’io . 

Jlm. toche non poflb or dupKcar me (fello» 

C he come tutto pur del Re fon feruó 
Tutto feruo farei ’ > ^ 

De* la Regina ancora, » 

Ma fe non lece à me partirmi in dui , . ^ 

Iccitoa voi iàcàj’ vnirfi in vno 

Et io fcruendo ad vn, feruirò ad ambo # 

E che ti pare Amano 
De’-Ia feieira, c’hò fatto ? 

Ch’ella è degna direj negiàfaprei ‘ , 
Trouar per più lodarla altri argomt 
Mà di cne Padre,.e di che Batru^4n 
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Io non curo foper ]3 ftitrla, c’J Padre 
Più di quel, chvjia voglia, - i 
Poiché m’aiiucdo., che celargli iniccnde • 
Mà fouuerchiomi par,douefìicorge ' 
Nobii e Pafpetto , ' 

Cercar altronde di V irrudi'indici , 

■jj C h’altro d piiiiro non fon gli alci nacair^ 
Che A mplici argoineoti 
„ Di valore, e roucntc anco fallaci-», j 
. La Patria riconoftr) 

De’ la tua Spofa a maiiifefti /c-grri . - 

Ella è nata nel Ciel ; non vedi quanto 
D’eflb ritiene ? Hd ne’la fronte l’Alba; ‘ , 
Ne le guancia* l’Aurora .il Sol ne’gli occhia 
Marf. Per coronar A la Regina è pronto 
Signor il tutto, e’J cenno tuo s’attende « 
yjf. Et io m’accingo d l’opxa . 

Mar/. A piè del Regio Trono » 

I.c ginocchia piegate, ò mia Signora . . 

Sia palefed ciafciino, 

Ch’Eftcrqiii perRegina, e perConforCG 

Acccuo, e di mia mano 

Qiiello Regai diadema ^ 

Le porgo in fronte, e voglio , 

Che da tutto il mio Regno 
Dopo la mia perfona, 

E rifpettata, Se obedita iìa • 

Za Str He cantano , . ^ 

Viua, viua Eller Regina , 

Che per grazia, e per bellezza 
Degna è ben di tanta altezza , 

Che lajrende ai Ciel vicina ^ 

^ . Viua, 



. 

Viua, viua.EflerRegtó/*^' ;» rf* i » I 
Serui cantano i • ^ i. p ’ • .’. . ] 

• Viua^ viua li Re Afluero ‘'‘i . i" r* > i 
Sempre inuittOj e gJoriofò, ' ' • '' ?-* 
Lieto applauda il mondo intero - r' 
V/uaj viua il Re Affuero . ’ 

• Tutti in fumé , . 

Viuan’ ambo i noft ri Regi 
Gloriofi à par del Sole, 

E da*Jor nafea vnaprole, . • ^ 
Che de* l'A/ìa accrefeai pregi, 

Viuan* ambo i iioftri Regi . 

‘Jjf, Or fé le ponga intorno il Regio manto. 
24 um. Tu m’aiuta Mar/ana. 
idarf. \ Eccomi pronto 

Sorgi, ò diletta mia,Sorgi,e qui liedi 
Nel commun Trono ; or fìa 
Per tutto il Regno mio publica fefta , 
S*^preilino conuiti, e liete danze , 

E fia noto à ciafeu no , 

' Che per fett* anni io dono 
la metà del tributo à miei foggctif « 

ÉJw/ tornane ù cantare^ tome /opra . 
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SCENA PRIMA. 
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Mamt^ca folo» ' , 

Pur fon fiate vere 
Di qUcl Giikieo i'acciife’ 

Centra Bagaca^ e Tare . ^ 

,, O gran perfìdiajch’oggi a! mòdo regna? , 
j, E chi può mai fidarli"? il Re m’impofe ^ 
Che doueflì inquirire. lol’vno, e halcro 
Faccio arreflare, e in carceri difgiume- 
Li chiiidoj e da lor prendo 
Più cofiitutij efempre . 

Trouo confufioni, e difeordanze . 

Cerco gli alberghi loro j e in quel di Tire 
Trouo al fin tai chiarezze , 

Che de* la Jor maluagità m’accerto . . 

Corrifpondenze occulté 

Co’ nemici del Regrio , . > 

Et altri più, ch’indici; onefe Comnìiando^ 
Che fià porti al tormento: c l*vno,e I*altro> 
Ha confertata al fin l’empia congiura . 

Il Re in’ha fatto dire v 

A Martiocheo, che de’ Hnlidie ordilB 
Ha fcoperto il trattato, ■ . - 
Che fi trattengo in Corte ; ..q 

Forfè ha penuerdi darle 
Qualche gran prciiiio, e’I merta.; 

M:i non fi farà jniIJa al creder mio. ./ ; 
Poiché per quanto intendo ^ > 

È.qiie^. 



£ qucAo Aienturato 

Molto in odio ad Aman ; perche no fuole 
Come g)i altri adorarlo , 

E $*Aman glie nemico, (gno. 

Che volge à Tuo piacer la Reggia , e*J Re- 
di potrà giouar poco 
La gra zia d* Alfuero , 

Eelia fatalità, che fuol n«l mondo 
Bilanciar le fortune (chi, 

„ Con Urani modi Ecco,che i gra Monar- 
„ he commandano d gli altri , 
i,Han qiiah Tempre vn,che comanda loro. 
Ecco à punto Affilerò , 

Che feruito dal mondo 
Par, che ferita ad Amano . 

,, Ma del Regio fauor cotanto anguflc 
,, Sono l’eccelfe. c'irne , 

„ Che non v’e loco da fermami *1 piede • 

* „ Che più non può fahr conuié,che cada. 

SCENA SECOND A. 

>: i ' jfmMfWiSerm » 

R qiiin di ’I Mondo impari 
A»rifpettare , e tiiierire Amano . 
Ifer, ,, Non fi denoo irritar fallirne grandi, 

„ Poiché dc*-l*ira loro 
„ JLafeian tropp’ alti, e memorandi fegni. 

Come d punto hò voluto ' 

S’c formato l’editto 

Contro qiiell'esnpio popolo Giudeo , . 

V Torto 



Torto , chc»I mio pouer dal Re fU intelb , 
Ch’eftirpariìdouerte » 

Da* le radici Ja mal nara pianta 
Di Quella gente iniqua , 

Che non degna adorate i ooftri Numi, 
Egli v’acconfcnti, ^ pur d’alcuno 
ConfiglicTo il parere intender voUc , ' 
Così ioJ’ io J’intelligen^a Tono i. 

De! Ciel de’ Ja Tua mence . 

, Dal dito egli sì trarte ■ ) . ; 

L’anello, c^on cui fuoie 
Sig’JIar le patenti / 1 .. . . 

De’ fuoi conimandij e me lo diede, ond’ìé 
Formaffi à voglia mia leggi, & editti « 

Et io fatt’ iiò Ben torto 
Scriuer per tutto il Regno, 

Che de’ i’vltimo mcfe 

Nel giorno terzodecimo rt debba 

Dar’ a’ la morte il Popiilo di Giuda • 

Ne sì perdoni à pargolettf in fanti , 

Non ai vecchi cadenti, e meno à quelli 
De’ J’inttrportaetade., 

E s’èrtingiia di parl'vn feiTo, d’altro- 

Ser. O quanta rtrage, ò quanta 

Funeltarà quel miferabiJ giorno • i, 
Giorno di mie grandezze . à '^-1 
Da me cauato à forte , . • i . • a A 

Chedouràrtabilif laraiaibrtuna- 
pofeia, che d’indi’n poii /> 

No farrà alcun, ch’ai nome mio no tremi. 

Ser. E delie erter ornai • 

L’editto in Siifapdtxlipatou Io dianzi i 
" per 



I 



. per le firade fentia mede querele" / 

Che mi pareano à p^nto ] > 

Efler di quella fuenAurara^gence. ^ 
rff/». E di già pubIicato> ed à quefl*dja 
Lo dee faper colui j, . ; . . - fi > 

Che n’è nato cagione - . ' : i 

Col difpreggiar quel ^ ch’adorar douca. 
AndiamperlaCittade , ^ 

Doue verrà, ch’io goda 

Le mie glorie afeofiar ne’ lor lamenti . 






SCENA T.ERZ A.! - ; 
Mardocheo folo veflito de facco* , f 



jifWA yT Ifero Mardocheo 

jLVL A qual eflrcma Torte 
Il Cielt’hà riflerbato! 

Cile?! tuo Popolo Ebreo 
Vedi nitro à la triorce, . ; 1 : 

In vedi condannato.. 



E l’editto fpietato 
Per tua cagion fi feo 
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Miferò Mardocheo . , 

Quel Pop ulo, che folo ^ \ \ : 

Non profano, é non empio u 

Al vero Dio s’inchina , n -jn 
Ahi dihientura, ahi duolo , ; ; ^ ì j 
Con miferabil fcempiò ^ ) .y.. ? ■ i 
d.'Andrà tutto inruina.. . ,! 



r-t- 



Ben hà l’alma ferina 
Chi noaa'attriHaj & 2^nge> 
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Chi 
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Chi non geme, e non piange . 
I teneri fancjuili ^ 

MifcJiieran fangue,e Jatrc 



Sù i moribondi vólti l "iU-ul 

De’ i canuti Parenti r . y'u ’ 

Cadranno i figli fpcnti , : • . ■ ’ 

fi dirà per tutto, ; V / , 

Che mia la colpa è fiata • . 

D’vn commando fi ftranoy ^ 

Che da fnperbia indutto - ' - 1 
Io non abbia adorata 
L'alterezza d* A mano. > 

Ma il Re del Ciel fourano. 

Che fcorge l’altrui meste , 

Sà, ch’io fono innocente • 



D'inchinarquell’altei'G; ‘ 

Non per fafto mortale , * ' in ’T 

Mà perche folo intehdò. ' ^ ‘ i* 

Cò '1 mio Dio viuó, eyero " ^ ' t r 

Vfar vn culto tale . ^ ^ L; jij 



Da' le inammeffe tolti . . q z 
Tra barbari traftulJi • lar ; ,ì ‘ 

A le Vergini intatte . ; * i ' r.^ :* r - 

Saran gli Spirti fciolti 





Deh ti placa, ò SigHore , ^ 



Ah, che di tanto male 
Sol è caufa il peccato, 
Ond* é'I Cielo adirato • 




Deh fofpèndi gli firalf 

_• • _♦ r\ • t • • 



De’ tuoi giufti difdegni. ‘ 



Non voler Con rigocé ' 




De* jt' ' 



De’ inifcri mortali , 

Mifuorar gli atti indegni. 

Se*I tuò Popolo fpegni ; • : ' 

Fia più fu perbo à l’ora / ' 

Ì»einpio,che non t’adora ■ <>‘; T 
Tu dà l’Egizie fponde 
Ne la promeffa Terra - ' i ; / . 

1 noftri Padri hai tratti , 

Tu à lor fendelli l’onde , 

Tu loro in afpra guerra 
Vii toriofì hai fatto . 

Ti fouucnghino i patti 
' Che con Abram iacefti. 

Ah, che delufail mio fperar non reftì . 



SCENA CLV A R T A . 



Mardocheo, che veggio ? 

Che ftrani arnefi ’ivtorno 'i 
T'hai poft i ? e p«chc piangi ? . f 

Tu caro à la Regina . ■ • 

Tu del Re benem.epiro, o/dcl Regno , ■ 
Qual hai cagion di cosi acerbo lutto ? 

Lafcia, ch’io pùnga pur le mie fetai 
E ben di pianger meco . (gure» 

Aura casion la tua Pauona ancora . • 

Sery Oimè*; che fia mai quello? * 

A//erW.Ben Io faprai. nqncincrefca or ora 
A ndar da* la Regina , . ■ ; , ' ( 



Seruad‘JEfter,MardochePn X 



‘aT e dirli da mia Parte ,r-M 
V 
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iChe poiché à me non lece 

Con la vdte di facco entrar la Reggia , 

Ella qui mandi Attacco , 

Ch’à lui parlar m*accadc • (porta.* 
Cofa, che ad ella , c à me pur troppo im- 
Str, Farò quanto m*iinponi . 

SCENA Q.V I N T A. • 

Mardocheo foto . , . 

Mard. \ ìT Ifero Mardocheo , 

Iva Che mentre ti credeui 4 
Più felice, e beato , * ' ■ 

Che la hoJia fcorjeui 

Polla in fnbl ime (tato 

Ti vedi, ohimè, d’ogni miferia al fondo 

Precipitato. Or vi laliia del Rege 

La vita, e feopri i tradimenti occulti , 

Che n'aiirai per mercede al fin la morte • . 

Ma la morte faria leggiero male , 

Quando morifs*io folo , 
y\h, che quello è il mio duolo ^ 

Che tutt' abbia à perir la gente Ebrea , 
che nel gran Regno d* Afluero è fparfa » 

E ciò per compiacere vn feruo vije , 

Cui per Tuo fenerzo or la fortuna inalza . 

O come andran faflofì 

QiieijChe fogliò fchernirc il noRro volto! 

E diran, che poiTanza 

I^^on hà ’I Dio d’Ifraelle . 

che perir lafcia il fuo deuoto inulto- 



I 



Ah nò *J permetta il Regnator fuperno , 

Egli, ch’onnipotente 

Gouerna à voglia Aia la Terra,e'l Cielol 

S’anco punir nc vuole 

Di Aia man ne punifca, e non cr doni 

A i fieri arbitri de* nimici noAri . • 

Mà s’egli è accefo di placabil’ ira 
Volga roccchio clemente à Aioi deuoti , 
E la erudi i fé utenza j 
'Gii’al T ribiinaJ di Aia pietade appello , 
Annulli ormai ; ReAi deJiifo Amano , 

E chiunque confida 

3SJe» fumana poAanza, ò ne’ gli Del , 

Che de’ Ja man de’ gli vomini fort’opra . 



He chiedi^ò Mardocheor da 'Ja Re- 
Commandatò à te vegno . (gina 
Intc/o ha da’ le /erue > ' , 

Che vcA^’to di facco 

Qui piangendo ti lagni,ond’eIIa è meAa 
Djfl.iuo dolore, e di faper bramofa 
Qual fciaguraèla tuaj perch’ella poAa 
.Compianger reco, che pretende in par^e 
Anch’ella entrar d’ogni tua forte auuerfa. 
A//rrd. Attacco ha ben ragione ^ • 

D’cAcr meAa , e dolente anco mia figlia. 
Poiché commune è la cagioo del pianto:-^ 
Sì; gli editti del Re denno oAèruarfi , 



SCENA SESTA 
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Attacco^ Mardocheo • 




Siam 




Siam dannati àh mottCj Se ella. Scio , 

^tt. Eroine eJFcr può quello ? à pena il cfe- 
Non può capitmi in mente- i(do, 

ìdaxd. Sappi, che J’empio Amano > 
Publicato hà vn* editto > ‘ 

Col confenfo del Re^ che tutto debba ■ i 
In vnprefi/To giofJio - i 

EiFer elb'nto il Popolo di Giuda ; - 

E che non lì perdoni • 

Adetà>.non a fello,, e non à grado } 

Onde fe lìamo, & ellai & io Giudei-, X 
Come pur fìam mercè del Ciel , n’afpctta 
La ^abilita pena , r' ' 

E perirà con noi tutta la gente , • ’ - ' 

die fola il vero Dio conofee, e cole • 
^tt.O che mi narri? e per qual caufa Amano 
Contro à vn Popolo intero *. 

Di tanto fdegno è accefo > ; ( 

Me prima hd in odio tolto , * ’ 

Ch’adorar lion kr voglio j • ai l* 

E forfè auendo intefo , i i 

Ch’à lui nego qud culto , : ' '‘r i 
perche gli Ebrei donato '1 
Sol Io Rimano a Dio j 
Ei vuol del tutto fpentoii noRro rito • 

E si publicaftrage ‘ ‘ 

Sarà dal Re permeiìa 7 ■ ^ 

j^ard. llfuo/igillo k. 

Hd fermati gli editti. Eccone à punto 
Qid copia d’vno puhiicato in Sufa - . 

Farai, ch’ERerlo veda, 

Td. dirai da parte mia, che s'elia 

C punto 



Punto hà col Re di mzia , 

Noi) ne rifparmi nufia à lì grand* vopo ; 

^ Ma che preghi, lu/ìnghi, & iniporaini , 
ConHd aa in ^iiel Dio, ch*à tale altezza ' 
Sol l’hà forfè clTaltara , 

Porch’ in tanto bifogno 

Porga foccorfo al l’opol fuo fèdcJc • 

Scopra la Patria, e*l Padre , 

S*clta ffìmi opportuno , 

E faccia ci^, che puòjciòj che non puote« 
Sarà dilficil opra . 

; Sai ben, ch’d lei fr vieta > 

• Paffar dal Re, fe non ^pand* ei la chiama , 
E fon più giorni ornai , 

Che chiamata nonl’hà . S*ellav*aHda(Ie 
Porria la vita in Ttfchia. 

IfW. Che vada pur, che vada . 

Et d qual vfo rifparmiar la vita 

S*anco la vita andaflc 

Mentre tutti perir deuon gli Ebrei ^ 

E in Quelìi tutti anch*ella ? \ • 

Se taf giudizio è ftabilito in O'elo 
Non Io potrem Aiggire ^ 

Md s*à pietadc è loco 
Nel Rettor de* le ftclle , ■ 

Meglio fia pur, che per la. man di lei 
la Diuina Clemenza in noi difeenda . 
j€/r. Io !c dirè quanto m’imponi, c toRa 
Verrò con la rifpoRa . 

Mésrd^. loquit*atcendo. 

• r ^ 

' ^ $CE- 
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SX'E N A $ E tri MA. 

Mardetheo fùU»' ' 

J#4T/ìf. Dio / ara pur vero , 

Vj,/ che rpio debba da' l'empio et* 
fcrvccifo? 

Che rdtt»> pera il PopoJ circoncifo 
Ad Aman feekrato ' 

Sacrificato? ^ . .U. 

Non^ei, che fono eftmiiì , 

Non quciji che fon nel tenebròfo Infemò ' 
TJ porgon Iodi, ò Regnator eterno j 
Ma nor> che viui fiamo j 
Noi ti lodiamo. ^ > 

Togli le forze à feemprd-, ^ 

CheM tuo Popol minaccja^^e chefi vanta 
- Ift lingua ammutolir, che di te cantar 
beh non fia mai permefl# - r 

Vn tanto cccciro. 

Signopptrnòfird fcampo 

Deh ftendi ornai l'onnipotente mano j 
Che farà torto ogni configlkL vano 
bel ficr, che nc deftina 
J^fortal mina . • 

l^^fon’efce inciti delei 

Che nc macchina móne, ' ^ 

Et io pur lo'difprezzo> . * 

Oli vuù dal Ciclo j c iiorpdalui perdono* 

« 

. .r »: . . 
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Il 



S^c fì-N- 4 -o T T A ?V:Ag 

j^matìOrxSeìrHif * 



Pur anc<voàiiato; ~ / > (P»o> 
Nt’ perfidia Aia ftaflJ.^iurlrcm- 
^ E nomol non nVinch:na , 

^ Mà pur forge al mio paffar. Si romp^ 

3 , Mà non fi piega vpa pcruerfa voglia i. 

Str. Rompali dunque tolto , < , ? 

E priaj che venga it deAinato^ioW©* • T' 
3fCiid’*n1oian s*li ajtri^fibrei , >.f • !-1 

Va^a anantutollul giùriie» gIiabiffic;;T 
A preparar la ft^ada àlfuoifcoiiipagni 
, Am. Non sò, fé potrò tanto ’ . 

Aiier di fofteren?^ 5 , » ^ 

£4ie tófto io;o6 abbracci A. tuo connglio. 
Miktogliauici di qiiàjch’io piunQU'Vag^o 

A Ritener cosìodiafO oggetto» i V J 

S C E N A r H W 

' * ■ '' r i'*‘ . *.* fliCI'. 

■j. -Mardocheo > Attuerò . ■ •d “> 

Murd. T7 eco, che riede Attacco. • (b«ta 
JtL E ben, che dice Efterr Como tu^ 
S*è per la ria nowdla i .p d > > 

4tt. Ah, ch’ella è tutta pianto * ^ V* 
;.iTutta dolose / Hd diflìpatQmCrmO v > 
Oltraggiate le guancie , , , 

Percolfo il petto , e lacerato il velo . 
gettali à terra 



1*A > 



A” J 









l ddnncfchì órnaménfi , ' 
t di ceneri.* vii riiti’é crWpcrfa , 

E si pj^^yjnqcrfo^u} ^i^iujìondc ^ 

E fofpirij è qatrcitr j 

Che’] Cid^CQico è frudefe^ . - 
Se con p)‘etadc,ahch’ej non Je nYponde., , 
Marà. !^a vuoi girne Re ? 

•/' " ‘ FaVi qifeha^fo , 

Chela configìij e fo!o 

Chiede répo tre’giorni j c in quefto m^trc 

Diccj che tu procuri 

.VraV'C|Vàr7tI qiii*n Sii/a • '*• ' 

Son del Pp'pol^ch' adora ir l 5 lo^d' A 01*411110. 
’ - E riki^infìanc Con d igiunf^ìg’prcèhi 1 
Conforme à i rid voitrl * * f . ' 

Abbiate à pBftirar propino incielo,, 
Ch'ella con Jc fueferùe * . - i / ‘ 

t Fardlon^flò’ancora. 

Mard. Prudente è*l fuo conffglioj & io m’ac- 
cingo 

A to(lo far quanto m’impone^ e quinci/. 

Iricomineio fprar forte migliò^T 
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*ÀTTO QJ7ARTO. 

SCENA PRIMA. | 

lyler, Jtu Sertit, Attecn . ' ' 

Oprami le tue (Irade > > ^ 

XVjL Signor drizza i miei paflì 
* Si che coniormc il tuo voler camiai 
Sai ben^ che fol confido 
Jiel tuo Diuin' aiuto . 

Centra me tutto il mondo irato s'armt j 
(phe fe tu meco fei, nulla pauento . . 

Ser, Signora,? idoue andiam^ fé chieder lc«c f 
xy?. DatUcge andiamo. 

Ser. . > E quando 

V'bàiIRe chiamata? 

tji, Kjgli non m*hà chiamata » 

£ pur gfir mi conviene . 

Ser. Ne temete la legge. 

Che vi condanna Jt morte, f 

Se da lui non chiamata al Re n*andaic ì 
,, Incontrare vn periglio (denza . 
,, Per fuggirne vn maggior femprc e Pru- 
der. E qual maggior periglio. 

Che l'incontrar la morte ì 
de i mali del mondo 
,, L*vItimo si, non il peggior la morte • 
Ser. Lalfa, e che fia di voi , 

Se ftendendo lo fccttro 

In legno di pietadc 

Non vi dona la vita il Re poflente * 

JEJf. 
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£/J>ofropiu,che morir? quad'anco fo mora 
Auucrràquc.’ldimejCh*aclogiìi modo 
Deue vn giorno auucnirc . 

Ser. O lafTa me, come in'hi fcielta il CkJo 
A Teruir due Redine , 

Ch'vna dal Re cniamàca andar ron volie^ 
B l!alTa nonehiamata andarvi vuole . 
Quella n’cbbe Peflìglio, e voglia il Cielo ^ 
Che non fourafli peggior force à quella • 
f/. Vanne, A: olTcrua A tracco, 

S’egli è venuto il Re ne* l'Atrio ancora « 
Chiufo, e l'Atrio j nià s'apre 
Ot* a punto e nel Trono 
AfccndcilRc. 

Dunque ver luì xn*inuio« 

S C B N A SECONDA*. 

AffuerOf Amano, MimJhi,JEfi€r,SerHe • 

O Oflcnctemi, ò fide . (moro. 

i3 Cb'io mi Tento languire. Ah lafla ^ io 
Str, Deh m'aitaj ò Compagna 
Da' l'altra parte . 

Tft. Qhimiè. 

Ser, Buon cor Signora. 

Ecco, che'I Re non folo 
Stende lo'fcettro d’Oro, 

Mà per actorui ancor feende dal Trono; 
AJf, Ah forgi Eftcr Regina . 

Che le feiiere leggi 
Non fon fatte per te, di che pauenti t 
Xji* Ecco l'ancella tua. Signor, che viene 

C 4 Con 



Coll timor riuerente òr* à tuoi piedi . 

\/!jf. O mia diletta, e che da tc fi chiede ? 

Tinto fon pronto à far cjuan'.o Va egrada , 
i,%Sc vik)i mezo il mio Regno 
Io teco lo d iiidojabbiJo mC2o , ^ 

^. O mai Tempre benigno , * ‘ > 

Gi."àiio(o mai Tempre il Signor mio • 5 
^ ^Che maij chemarfec*io . ■ " 

. Da meritar cosi cortcTe affetto , 

E poich* offrirti in cambio io nulla poffo^:^, 
Eiior^ch’vn denoto Amore, 

Vorrei per meglio amar uitt'efTcr Gore,*- 
’JJf. Deh fammi noto il tuo defir* ornai • 
Signore altro non chiedo > 

3enòh, cheti compiaeda ~ 

Venir ad vn conuito à le mie ft anze , 

Che t*hò appreftaiD,^ teéo venga Àmanó, 
'jfjf Son pronto à compiacerti. Amano an- 
Grazie per tant*onore (diamo, 

' Mille, e mille vi rendo, ò mia Regina . 

’AJJ^ Meglio'è pàfTar qui per le loggie interne, 
fy/. Per dou&f 4 P ^aggrada , ' " - 

, ' ** Li 

S C E N A T E r'z A; 

• ^ " 
Mardochéo filo , ' > 

JlÌ4rrd/.T^Opo,ch*abbT5 c6 publici digiuni, 
JL^ B con publiche preci 
Fatto de' noft ri cori 

Sacrifìcio denoto al Re del Cielo , . ‘ " 

Farmi Tentir ne’ J'almia- ' ^ 

FanjK-^- Vn 

Panfc^l^ari 



Vn internò conforto , ■“ ' 

Che m'auuiuaJafpeme.’ 

,, Il benigno Signore . ' » . .. ,*i 
>, DeJ ^eccator Ja morte 
„Non vuolj ind, ch’egli /I cohuerta,e viùiV 
39 D’vntor pentito i prieghi 
San la ftrada del Cielo-, 

,, E non van fparfì inutilmente à Vàurè. 

39 Anzi qiial’or più fcrue il giudo fdc<^no 
„ Del Rettor de’ le sfere , 

,, Con due lacrime fole ' 

3, Di vera penitenza egli 
Pofciache fon forni d 
I giorni del digiuno 

Non sò>Te quella ferà • ' 

Eller dal Re farà pallata, ò purè - 
Indugerà à dimani. 

Ne.qui lì vede Attacco-, ond’io Hntenda » 
Ne forfè quella notte- ' 

Potrò vederlo più . ‘Sù qiìellà foglia - • 
Vuo ripofar’ intanto, i » ’ 

^ • • ■ '■ . . . , ^ 

tS C E N Q V A R T' A»; 



iìfpegne,' 

- ' • r 



Marfana, Mamuca . \ 

4 , ^ 

Marf. T N vederne qui delli * 

X A quell’ora, Martiiica * 
Chi. non direbbe , che gli alFar del Regno 
.Icnifler vigilanti . ® 

I Regij Conlì^lieri ‘ • - 

E pur di Conliglieri altroj che*! nome 

C s Più 



Più non fcrbiamo , ozio/! folo ' ^ 
Noi feruiain d’^^pararò encro la Reggia T 
Da che il Pren<ripe A mano 
Tutto volge à fua voglia, c*l Rcge, e*i Rc- 
E noi men di trauaglio 
' N'abbiam Marfaiu,e rpenderati i giorni 
Ne corron lieti à prolongar la vita . 
VluiamoLor’à noi RefTKabbiamo d gli altri 
Vifcuito affai. Siam fpetratori vn poco 
Dc*le Eiuole altrui . forfè, ch*Amano 
Rapprcfentar ne vuol qualche belJ'attcv^ 
Mar/. £ bcU’acu) per lui tutta i fuo fenno»,^ 
Girarla vafta mole r 

Del grandTmpcro. c de la vita altrui , '' 

E de* la morte auer l'arbitrio ih atano ■ 
Mam. ,,L*autoritadeaccrefce f 

M/Teria al reo, felicitade al buona> 
,,Che l'vn più bé,l'altro più mal produce, 
lafelice grandezra, v 

L'auer poffanza foJp < 

Per più noccr altrui.*.- 

Marf.^^E puote ancogiouar chi nocer piioté. 

4, Puote^i^minon vuole vn'vom pcr- 
Marf . ,, Al fine c in fe contento (ucrfo 
,, Chi compiace à le Ik/fo . 

,Mam. „ Il faggio, e*l giufto, folo 

,, Di contento r capace, . } ; ' 

,, Che Io floleoj e l'iniquo 
r j. Non fi ne pure compiacer fc fteflb ^ 
„ Ne con fc fieffo auer concordia,^ pacc^ 
M/trf. Mi pur dal volgo intanto 
Inuidiato, & ammirato è Amano > 

Eà 



E à pena è ehi non creda j 
Ch*à par d'ogni altro ei da felice in terra*' 
Mam, Io per me non correi 
pi cambiar con Aman Ta mia fortuna j 
Sé ben rant’ è pregiato 
Dai Re, da* la Regina 
Che ibi fra gli altri a fiioi cóuiti il chiede. 
Lo vedrai forfè vn giorno 
Più, ch'inuidia in altrui dellar pietade , 

Se mai di pietà degno vn* iiom crudele . 
Marf, Crudele à pùio egli è quàto nell'altra^ 
£ Io moRrò pur d»n 2 Ì 
Ne lo fpietaco editto , 

C*hà fatto pubiicar contro gli Ebrei • ; 
Mafffé Non so,fe più crudele,o fe più iloira 
Ei d dimoftn *n queilo . 

Qual maggior inipruden2a 

D’vn, che gouerna, che per fol capriccif 

Di canta gente fpopolar lo Rato • 

Mar/. II pretefto, efrei prende 
Mi par, che da. Religione oflTela . 

MaPn. „Ah,chci Deiiiesó Dei,daloroRef& 
,, San vendicar le proprie offefe, e ftolto 
fi l'uom, che vuol* elTer. tutor de'Numi. 
Aman folo s*è modo 
A voler tanta, e tanta gente eilinca j ' 
perche vn di qudli Ébcei, 

Quel, che gialla congiura 
Scopri di Tare* e che trattiene in Corte, 
Non lo vuole adorar, come fan gli altri .• 
Mar/ Ma tempo è ornai da ripofasdi Molta. 
.ScorR auami è la notte . 

C 6 le 
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Io mi vuò trattener qui ne* la Reggia 
Et io vuò gitj poiché si prdfo fono 
Alcmiecafe. A Dio. 

Mar/, MamiicààDfo. 



SCENA S E S T A. ^ 









jittaccOj Mardocheo . 



ch’io credea, che foffe giorno^ e à 
• V Pada la meza notte , - (pena 
Per quanto mollra io lìeilato carro . 

Son piUj che non credéa forto per tempo . 
Ma non vedeua l’ora ’ 
i>^Di troiiat Mardocheo per darli parte 
Di quanto è già palTato 
Fra Ja Regina, e’I Re, mà fin, che l’Alba 
f^on /punta, io fpero di trouarJo in damo; 
Mv'glio fìa, che qui dentro io mi ritiri 
A dormir anco vn’ora . 

Mard, Oi, oi . . ^ • i • 

Chi è qui ? 

Mard, . - ' La porta ' » 

. E larga pur, che può palfarui ogn’vno 
Senza, ch’i piè mi ponga adoflb . 

Aft, ^ ' O parmi 

Che fia qui Mardocheo» Sei tu ? 

Mard, SondeiTo» 

J[o no>h ti conofceua Attacco ; 

Att,- ' i*' \ - Erio' - 

Non ti vèdeua. Pure 
lodato il Ciel, ch’io ti fitrouo > a punto 
- Altri, 



* 
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Altrij che te non cerco 

Mnrd. E ben quai buoni aiiifi 
Mi porti } è dal Re fiata Efter ancora 
fc ftatà, e*l Re daJei. Cenò concfla 
Il Re hierfera, & era feco Amano . 

Mani. Hàfau’ancorl’iftanza 
Perla falute noftra ? 

Att. Fatta non l’hd , mà ben la dee far oggi I 
Che*l Rè pur cun Amano 
Viene à pranfar da lei . 

Marti, V'è fperanza di bene ? 

Att. Al creder mio 

Paflera bene il tutto . “■ 

Mard. A Dio fia lode . 

Att . SentOjChe di colà vien gente. Andiamo 
Da* l’altra parte del Reai cortile , 

Cii'io ti dirò dillintaniente il tutto . 



SCENA SESTA. * 

» 

Antat?Oj Seru9 . ' 



N soma io no hò mai per tutta notte 
JL Dormito vn punto folo^ 

Cosi turbato andai hierfera à letto» 

Ser Signor nel maggior Colmo 

De* le grandezze tue turbar ti lafci • 
Da vna minima cofa ? 

Ar». a Non è minima cOfa effer fprezzatOi^ * 
. E quanto è quei più vile ^ 

Da cui fprezzato io fono , - 
Tanto (limo lo fprezzo anco maggiore J 

“ • Str, 



Ser» Con te /oI ^ conffgJia 
Il Re, re foJ ricchiedc 
A Cuoi conuici la Regina, c fei 
Tu (oh il Core, c J’anima del Regno 
Chcpjiì/aidefiar? 

^ . Io certo feopro ^ 

Che la Regina e affai prudente in qtiefto. 
Che m;iim:ra col Re.M’arpetta anch’oo«i 
A'pran/Oj ma non vò con lieto core, 

Se *1 trillo Mardocheo 
A pranfar con Pluton prima non mando * 
Sfr. Faci! cola ha quella . 

Io vengo à punto 

A tale eflcctq lì per tempo in Corte , 

E fubito, ch'intendo , 

C he’] Re ha dello, io voglio entrar da lui. 
Il chiederli licenza 

pi fòlpender queii’cmpio in sii le forche, 
C’hò fatte dirizzarne] mio (giardino. 
Come mi conlìgliò 2are mia moglie. 

A ]’or pofeia più lieto 
Al conuito n’andrò de* la Regina 

Senza timor de* importuno: incontro 
Di quel vil*v6,ch*i miei piacerperrurba. 
Ser» Se tu de] Regno tieni 
Tutto il gouerno i non ti lece ancora 
Di propria antoritade 
Dar vn’uomo à la morte ? 

>!», Forfè lo potrei far, mi pur ha mcgllol 
Che pria ne parli al Re. Ben foii ficuro , 
Ch*cj mi permeiterd quantp ^lìo . 



SCENA SETTIMA 

jfmanoj Sefuo, Carecjfo^ 

€ar. Q Ignor PrécipeAniano il Re ti chiede 
jlm ^ Dunque è*f Re di già defto ? 

Cftr, E deftoj e poco dianzi 
Chiefe, s’alcun de’grandi era à la Pórti 

10 gli dirti, che v*cra 

11 maggiore de grandi, 8: ei m *jmpofe , . 
Ch'io ci chiamarti^ come hò facto . 

jif»* Io vadf , 

SCENA O T T A V A 
Marnuea, C/trea/so . 

Mam TX l già Ja Reggia c aperta , t v*ctì- 
1 J tra Amano 
OfoHecit’gliè. Ma n*hà ragione 
Di goderiì il fauor per fin, ch'ei dura 
Senza perdenii tempo. AX)io CarcaiT# 
Car, lo v*inchiiio Mamuca . 

Mam. IlRcs*cderto> ' 

Car.O qiiafè,che s’c deftq ! à pena ha chiufl 
Per tutta notte gli occhi . 

JMam. Non può Itar fenZ* Amano, 

Che Phò veduto entrare. Altri viforió f • 
Car. Marfana eflcr vi dee,che I*hA incórrati 
Mentre n'vfcij per fàr'ontrar Amano . ' 
Mam, V*è qualche nouìtà ? 

Car. Nulla. Sta noRe« 

Come diceva , il Re non hà dormito^ 

E per paflar il tempó 

Ad vn paggio ordinò,ehe glUeggelTc 

Gli annah/ouc notati 

Soa 



Sòn de’ pa/Tati tempi 
Tutti i fucceifi appartenenti al Regi» ; 
^fincoiirrandòfià forte » ,< 

Vileggerydoueèrcritta /’ 

I.a congiura di TarCj e di gagati , " ' 

CJxeMar<^cjieo ieoperfe. Afòra ei chiefe 
Se (^ìiéfio Mardocheo per opra tale 
Aueflè aulito mai premio nefliino, 

Noi dicemmo di nò, fi come è vero , 
Dimandò, s'era n l’vf^io alcun de*grandij 
•♦ù'detto,cJi*era Amano ; onde m’inipofe, 
th'io Jo chiama ffi . Ei vorrà forfè ami 
Commandar, che Zìa data- 
Qualche mercede al pouero Giudi^, ■« ' 
Che la merita ben per si bell’opra T 
Af/rw. Mal incontro per lui. Non aura nullii, 
E perche ? 

... Perche Amano : , 

Gii è capitai nemico, e l’odia àmorte .. 
C/»r /pui^fe’l commanda il Re porrà negarlo ^ 

r G-Ei N'A - -N O'-N'À^.h / 

\Ama)70ySimo3,^r.n;itfca,Carce!jfof ./ 

afw.T)Rédi tu quella ftoIa,e quel diadema, 
j J. E meco vieni. Io ben giuniì in mal’ 
Òggi à la Regoia ; ah pria . (punto 
Tuift fiaccato il collo , 

Cfltr# O egli è irato, Aman j che fi'a di nouo ? 
Mam. Stiamo vn poco àTedere*. ‘ 
y.fn. ivià doue,doue trouarò colui, , 

CIk fufle ei millp miglia oltre gliabifir 
5tr, Ciii Signor”. 






‘(JjnelI'Ébreo.' 

Ser. OhirnrTeroèrpedito. 

Fra poco ei va i Ja forca . 

Il «’ouàrcm piil prefto , • " (v^ég 

Cft’ei non vorrebbe . Viioi Signor /eh*!® 
* ' A tròuar i mi niftri , ‘ 

Che lo kghfn ben tollo , t che Bèir to^o 
Lo conduchino à dar de» calcinai ventò ? 
\Afn, Taci.* ò rifpondi folo ’ ^ 

A quel, ch’io ti dimando . OuefuóI*e«Iir 
Qiiandóqiiinori il troua j ^ 

Dimorar ? J 

Ser. Ne la Piazza ^ 

Del Córtil, che rifponde à l'altra panéV 
jim. Coli dunque ini fegui . 

SCENA D E C I hf A 

* ‘ 

' Mamuca^ Murfana^ Carcafso , 

A yC A r rana e ch’è di nouo , 

-LVi Ch’Aman tutto arrabiàtò vfei- 
lo è fuori? 

Marf, Ridete amici. Vna gentil nóuclla 
V’hò da narrare .''Amano 
Poc’anzi entrò dal Re, dou’era anch*i« 
Venuto à l’ora . Il Re torto, che»! vide 
Gli difle . Amico Amano 
Vorrei date fap ere. 

Se peniìer mi venirtc 

D’onorar’ vn mio caro , ' ■* 

Che per qualch’opjra grande il meritafle 

Ciò , 



che n dourìa fare ? Amano dimori 
1 ucui giuliuo entro à fe (lenb tenne 
Per certo, che l'onore 
. Jwfle à lui deftin^to, e però dille t 
* A q uelloji ci|i vuoi far onor, li deue ^ 
Porgli in capo il diadcma,e porgli ’ntorna 
La Rcal ftola, e fmira vn bel caualio 
Regiamente guarnito 
Condor per le frequenti 
Piazze de h Cittadc . , 

' J)a i Satrapi maggiori, e*I primo d*cm 
Gire inanzi gridando , 

Che’l Re di tal mercede 
pà degw> d'onorar' intende , 

l’ora il Re fegqiunfc 

Prudentemente hai conligliato Adunque 
QuelÌo,c‘hai detto pera pwuo io voglio, 
O’or ora d far tu vada 
A quell'Hbreo , che Mardocheo h noma , 
E (lidi ftar de* la Reggia in &ù le porte . 
Ma vedi ben s'hai la^^niia grazia cara 
^ Won preterire in nnlla. 

Oliando vdì quello Amano , 

QuaruQm percoffo d'improuifo ftrale 
^ece in volto di colpr di morte., 

^ fenaa altra rilpofta 
Chinò la cella, c fe n'vfcì tantofto , 

Mam. In ver, cb’cgU è vn lucceflo 
Degno di rifo d chi sd come Amano 
Odia quello Giudeo più, che la morte. 
Sol, perche non l’onora 
Come fan gli altri c poi ' . 

E2*t 
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Egli è coftrcrto faronor ad dfo , 

Et onor cosi Francie. 

Mar/. Mi V! Js/ciaua il bello , , ■ . . . ; 

Che*l feniitor (l*Amanp 

Ricercato d* A f bona : ?*. 

' Ciò, che COSI per tempo 1 

Dal Re voJeflè il fuo Signor, gli* hià detto^ 
Ch'era v;et«u co à polla ' 

Per dimandar licenza | 

Di £ir , che Mardocheo fblTe impiccato é 
E che di già per tal effetto anca • [ 

Fatta apprelfarevna ben alta forca V - 

Mam. Orsù comincia alquanto * ^ i 

La fortuna à girar. Tieo niente vn poco 
Marfanaa*cio,ched!c0 5 " 

Vn tantino, ch’inciampi ' ' 

Coftui nel precipizio egli trabocca . - 
Mi perche non andiamo I 

Noi pure ad onorar queR*uomo?ò almelio 
A rimirar le pompe ? 

SlAr/. Andiamo, che nel volto 

D'Ami vedremmo à pópeggia ria rabbia * 

Cmt. Andate pur, che qui potrò con agio 
V eder anch'io, che pur aloud dottramo 
PalTar. Lodato il Ciclo , 

Che non van mete profpcrci coftui* 

Ohi più Aiperbia in tefta. 

Che non han corna i Ccrut , 

O (c gli manca va poco z' 

Del Padrone il fauor, quanti /aranoo 
Che ne "odran ! mi già mi par, che viene 
Mardocheo trionfante . Cccoioi punto* 

scfi: 
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SCENA V N D.É C I M 

Marti oc heo a otruallo, aì tri malti . j 

yim. T L Re di tal mercede 



I 



_ Fn degno quei^che d’onorar'intendc^ 
^.A tanca gloria afce mie 
Quei, che fa grazia del Signor poflledc.. 
Cantano quelli^ cl. e /egrti fatto • . 

. Viua, V iu a Mardf cheo , - ^ i 

che la frode hà pale fata ^ •. .-4., < 
Di qpei Rei, ch’aueatv diflegiio r. : ‘ r 
Con vn opra federata , . ' -v. V. 

.jpWn ^ grande onor dcgn’é. , . , , ■ r 
Chrben feriiealnoflroRe, . , . * 
Marti. Non à me^ nò Signor, e , * t < ' 

Mà fia gloria al tuo nome eterno , e Santo 

Tu volgi in rifa il pianto, ! 

*, O^ai{0ÌQ dTfraelle, ^ ^ \ 

E la pura vmiltade alzi à ie IJelIe 

’jìmano replica^ comé di /apra . . ^ 

^ii,thopiUÌfforipetonoyComefi*pTa^ : Q 

) •'. r ! i.r - 

«•A T T O QJ/ I N T Q ^ 

iSCENA PRIMA. 
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AtnanOfSerm. • » 

A H, ch*vn animo nobiIe>e:gentife 
i£\ jinàTrc ppo i sé/i delicati^e 
^ jjConiiien, che li rifenta. - (po 



io prinia.to Ito aurei . 
loi- , -i' ^ 
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Traile fteiW'che Tchierè * ^ 

Da» cento I^ncic aucr pa/Tato il petto j 
Che vedéniii còflretto 

•Xd ònoi^ar coliny che mi di/prtzaa . 

Sff'i Io non vòfrci pei* quefto ' 

Pigliarmi tanto aftanno, *. 

Sapendo, che ben tofto 
Di vendicarti occaiìone aulrai ;• ■ 

Anzi li fei già«vcndicato . £ pure 
PiiblicatQpeditto,. . , 

Che condanna à mbrir tutti gli Ebrei. 
Morirà purciiiefìi co» gli ahri anch’elTo ^ 

E farai tu cagipn d<;’ la Tua morte ,r ^ 
Sij-mà.fratantoi.ei.viue, ^ » 

E nvoIrraggia,e fchcrnifcej & io Jo foflro. 
Ser. „ Il viuer con certezza t ' ^ t 
D>À noii.lgntanaiuorteè vn morir lento. 
Che non la péna già, ma de’Ja pena i 
V à li^e rendo il ftne . . i .i 

Am. E in quello mentre anchho ' ■ . < 

Pena fopporterppariià iafua, l 

wia moglie ancora ^ 

Con dirmi, che gli Ebrei r 

Hanno vn certo Jor Dio i 
Ch’opra à lor prò marauigiiofe cofe, 

F. §jli»io,CQntro5coilui 
Nu J la farò, che m i rie/ba in bene . ; , 

fon vanità : le cura il Cielo .* 
ui Coftor fi prendeffe , . 

^ Kpn andrebbjjn dtfperfi « 

gli altrui Regni, ^ ad altrui foggetii 
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CENA SÉCONl>A, 



• Caf caffo Amano ^ Seruo . 

Cctr,T^ Rencipe AmanoJaReg'na attende, 
X Chetu venghi al conuico^ c'iRc 
m'impone’, 

Ch’i© t*habbia à dir, che tu ne véga tofto, 
Pofciache fono ornai polle le menfe . 

Io di già per venirui era in camino • 

S-C E N A T E R Z Ai • 
Mardocheo i Attacco . 

En è ragion mio Dio , ' 

If Ch*fo ti canti mai fettipre , c JÒ^ 
di, & hinni , 

Poiché non prendi à /degno 
^ L'vmil tuo feruo, e con pietofa cara 
Ne* perigli maggiori ^ 

Stendi ver lui (occorfitrìcc mano • ' >’■ 
Pòrfe, forfè fia vano - - 

De* gl’iniqui il i^on/iglio , 

oraman dare à la tua legge eflìglio 
E per (empre ferrar con empia frode 
la bocca di color, che ti dan lode. 

>f/r. Che £u qui Mardocheo ? 

Mard, Nulla faccTio,^ 

Ma prego Dio, che faccia 
Ciò,che Zia per fua gloria,e noftro fcàpo. 
Mà che fa la Regina ? 

^tt. C#1 Re ila/Tene à men/a , è forfè tratta 
Or la tua caiifa . £ certo, 

Che unto il Re dimoilia 



Co- 
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Compiacérfi di Icij ch*à neTsun patto , ' 
Vorrà, che diTcomenta d?a rimanga . 

Mard. ©io’l voglia pure, & io 
Anfìofo aipettando ‘‘ 

Starò di qui non lungi ' •' 

Per in fin, thè tu torni 
Qualche noueJja à rapportarmi lieta * 
jf/r. Entrerò dunque ad ofieruare il tutto . 

SCÈNA QVA K Tj A, Vj 

Marfanuj M»mucd^ >\ 

Marf \ Mano in quefto giorno 

Aura afsag^iatoemràmbo * 

I calici del dolce, e efe* l'amaro . 
De'l’amjroftamane, J 

Che fù corretto à far onor à quegli^ *; 
Cui volea dar la mòrte . 

Del dolceora, che /rede ’ 

A la menia reale . . i - ^ 

Mam. ^^Qosivà . Tutto cpteno^ * 

„ E di bene, e di hialé (brartia I 

„ Querto mondo , e colui , che piti n*ab- 
„E de*I*vno,e de'Paltro ha maggior copia* 
93 Quegli abbrateia più mondo, 

,, Ch'c pofto in maggior ftato , 

,5 C*hà rrcchezre maggiori , 

,, Che tratta più maneggi, e che più viuty 
,, Mà chi ioggiorna in ritirati alberghi 
„ Con poche facoltà, con pochi affari; 

^ „ E quegli ancor , ch'in giouentii li more 
,, Gufta poco di mal, poco di bene . 
loperò oou mi credo, 

Ch'ab- 
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Cl\*abbia anfora la fua parte > 

Di libale auuto Amano , 

Ma che ila ^reditor di qualche romraa,. 

Marf. Io non so più veder^ donde li polla 
Venir tanca feiagura , 

Che gli van minacciando i tuoi prcfsg-yi, 

Mam. tt IO non sò veder di Aie fortune 
Fondamento non labile, e non vano . -v. 

C^el faiior del Parron, che 1 q follicnc 
£i non fe l'h»ì Comprato 
A prezzo d’opre valo^fe, e graiidf , 

Si, chc’l polla; dir Aio., Può d?ora in ora 
Temer, che gli Aa tolto » 

Come cofa iilUrpata . t 

E poi lai, ch’è ftraniero , 

E di geme nemica al noAro Regno , 

E qni non hà di parentadi appoggio , > 
Qiiel difpiacer,c^’tó quella mane auuio; 
Ne tirerà de* gli 'altri, 

Eipiù, ci^ nui (degnato ■. < 

Gonna quel Màfdocheo, per ogni Arada 
Tenterà rouinario,' 

. ~E’i Re n’aiirà dilgulli , / 

Perche d’obli"oaftretto , ' 

Egli è tènuto a fauorir l’Ebreo , 

E quindi fòrsi in non penfati modi 
DoccaAon verrà di fua ruina . . 

Marf, Qucj[l*è vn voler ne le future cofe 
Penetrar troppo auanti , 

„Non giunge à tanto la prudenza umaitaì 

JMam, Mà ciò ne ferua almeno 
Or che iiam s£ìcendaci I 
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T?' 

Per pa/Tar Z’o2io*ragionando, e refti . , 
D*ordiIlar^auuenireà]CIeJIac^ra., • 

. S C E N A Q V I N T A. 

Afnemclegato^Carcafso, Mftmucaj Marfanet^ 
Mimfiri , 

C/?r,T Egatelo pur bene , - 

L/ H rraetejo fuori. . 

lin, - .A mp queftOj à me qupflo , j; ' 

Vccìdetemì prima . , . ^ 

M/irf, Screpito ne; Ja Reggia., .T 
^ E che fìa ciò Maniuca ? ' ^ 

Am. Qual peruerfo deftino *' 

Miferò mi conduce a tale Rato ? ' -, 

Car. Il tuo peruerfo oprare , *■ 

Non il deftino è queh che ci conduce - 
May/, Aman, che gridi. Amano . 

Eccolo, cJ’han legato . 

Mafn, Che ti difs’io ? la rota di fortuna 
Aura data la volta. 

Cat, Vjcdete, che non fugga, 

E come impone il Re, sù i*alta forca , ‘ 
Ch’egl per Mardocheo 
Apparecchiata auea nelfuo giardino 
L’appenderete; acciò colui, che fe^ìprc 
Goidìo di vento fu mentre, che v fte , 

Sia tràftùiro^dé* venti anco niorcndo • 

Am. E non far^ per me pierade alcuna ? ‘ 
Car. Quella pietà, che tu negaui altrui 
Aheora à te/i nega . 

Am. Tanforo, e tante gemme 
Mi trono auer : per comperarla vita 
le darei tutte . 

I> “ Car, * 
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Car. Eh, che le gemme, c gli ©xi 

Non fonpìù tue fratello , 

Di già Ciò, ch^era tuo, tutt’è del Fifco • 

£ come viueran la moglie, e i lìgli ^ . 
Cmr, Non K pigliar penrjero 
Pia proueduto àr<iuerto. 

Perche tsco ben torto 
Verran ne l’altro inondo , 

Doue viuer ii Tuoi , per guanto intendo a 
Gon pocbifllina fpefa . 
jim. £ fian dati à la morte 

Ancora, ahi-Iaflb, gl’innocenti figli ? 

Car, E tu quanti innocenti ' 

Dar volciii à la morte / 

,, Mà d’uno federato 
„ Ponno à pena innocenti eflfer i figli • 
jlm, O malnaggia fortuna ! 

„ Maluagge Cofti, e llolto chi fi fida 
„Nel fauore de’ Re. Tradito io fono J 
Maledetto la Reggia, e maledetto 
Il di, che pria la vidi,e’l di, ch’io nacqufi 

SCENA SESTA. 

Clifiejfti & Attacco . 

O mi rallegro Amano 
X De’le grandezae tue.Tancobramaiu 
D’inalzarti mai fempre , 

Ch’or hai trouato à punto 

La tua ventura . Intendo, che tu deui 

Salir cinquanta cubiti da Terra. 

Am, E da vii gente ancora 

Sono fchernito in guifa tale ì ahi lafiTo ^ 
Att^ Mardocheo ti ulutà 

Quel 
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Quel tuo Si caro amico J 
A cui con tanto gufto 
Facefti onor fta mane ; 

Ond*ei per gratitudine è difpofto 
Di cederti quel loco > 

Che tu gli aueui apparecchiato iu alto, 
r . Dehj perche non pofs*io . 

Dando morte à me fteffo , ^ . t 

Torm ià sì ’ndegni oltraggi r . • : , ^ 
Potrai da quell’altezza , 

Con pi|i gufto mirar la bella fella, A 
C’hai preparata ai poderi Giudei . 

O duri Tcherzi di fortuna t ò dura 
Neceflìtàdifatol 

La mattina da* Prencipi adorato^ * » 
La fera in fra gli fcherni 
Di ferui ’ndegnijC vili 
Al patibolo in fame è tratto Amano i 
O Cafo indegno, e ftrano ! 
jCjtr, Sù, sà già ch’egli brama 
Morir, che gli Ila &tta 
Or, or la grazia . Andate 
Ad elTequir del Re tofto i commandi # 
^//.Mà dou’c Mardocheo? vuò gir ben tollo 
A confolarlo d’vn si lieto aiiifo , 

Car, M’era quali fcordato. Il Re m’Impofe, 
Ch’io piglia flì l’anello 
Del Sigillo Reai, ch^ Amano tiene , 

Ferma te, ch’io Jo pigli . 

’jifn. Piglialo pur, che quel maluaggio anello 
Anch'egli è ftato à parte 
In formarla catena 

Del dellin^ che mi traggo al line indegno* 

D a 6CE- 



SCENA*' SÉ r t r 




Mamuca^ MarjAna^ Cnrcpjfo , , • 

Inimi, ò Mamuca,doue (ta T 
Hai tu d’intioiiinar l?arce impara- 
Ne’k {cole dcJ mondo, ou^ò’àpprcdc 
,, Ch’iva fall r repentina q /• : i 

,, Senza appQo^io di merco ' | 

,, Sempre moilìar vicino ^ ; 

3 , Vn precipizio certo , ' i* (cafó 

Marf. Ma te i^o è ormai^che più diftfnto il 
Qui Carca/Io ne narri , 

Ch’io creder iruò,ch’à lui ila noto il tutto. 
Cor. Et io fon pronto . Vdice ; 

Oggi’l Re con Amano ' i 

Son venuti i mangiar da’ia Regina 
Inuitati da lei , , * •• 

Come puzfer Werfcra • lominiflraua 
Con gli altrij e ad or*, adora ; 

Stana mirando Aman , che pien di rabbia 
Tenea baflTelecigIia*> v 
E parca , che*v»nen mangiali^ d punto . i 
Tanto ancor ^li prcmeua ^ 

‘ T’onor fatto a-l’Ebreo . Dopo gi^inuiti ’v > 
De’le tazze fpumanti, ri Re fe volle •> 

• VerlaRegiiia, e difiè , ' •; " ' 

Che non mi chiedi ornai » ■■'1 ^ 

C iò, che branfkij ò mia carai 
Hier prò me teli ij ch’oggi - . 

Dir ine’I voleuij & io^ ' v 

Son pronto ad aicoIcarrf,à.campfaccrtK 
Sorfe à l’or la Regina , I é 

. E in attedi doiofr diriuerenz^ . 'I i I 




Componendo il /embiantc 
Diede con vnfofpiro 
Principio à tali accenti . 

JNon è poco per me quel, ch*io dimando/ 

O mio Re, mio Signore , 

Poiché chieder ti deuo . r 

propria vita in dono , ' ' 

E con la vita mia la vita ancora ^ " 
Ditiittiiinieicongiumi, ’ a* 

^ E di Patria, e di /angue , 

^pofciache tutti /iamo ' 

Condannati à la morte ■ . _ 1 

Per l’irtanza dVn’empio .! 

NoRro nemico . 

Maf^. Or /là à veder, che deu6 

Qiie/la no/lra Regina e/Ter Giudea . 

Car. Tu hindouini . A Pora il Re crucciofo, 
E come è ciò ? quaZ è il nemico ? di/Te . • 
La Regina foggiunfe . 

Amano è’Jfier nemico j 

Che me, che fon’ Ebrea 

Con tutto il Popol mio danna à la morte i 

E quell q folo fa, perche adorato 

Non l’hg quel Mardocheo , 

Che feoprì la congiura , 

Ch’à me Padre è di nome, e 2 io di fangueL. 
Deh fé vole/l'e almeno , 

C he venduti in ifchiaui 
Fu/Timo tutti ; vn tolerabii male 
Quello farebbe, & io 
Gemendo il foffrirei fenza parlare 
Ma con fpierato editto 
De/liqarne à morir tutti in vn giorno 

i Senza 



Senza punto di colpa • 

Cofa è troppo crude!, troppo infelice. 
Che feceró à te mai 

Tante migliaia, e tante V 

Di gente, che*] tuo Regno' ' 

Rendon più popolato > 

Che per lentenza,ahi beh dir Iece,ingiuf!a 
Debbon tiinf perire? 

Non cred’io, ch'alcUn’ altro 
Del popolo di Giuda à te fìà noto , 

Che Mardocheo, che me . Se noi fìatn rci 
Ne caftiga ben toRo . , ^ 

Mà reo Tu non Itfhiafti- ^ 

Mardocheo quella mane*, ^ 

ChVl facefli onorare : • \ ' 

Ma rea non crédi mej'che^jer tua /omnia? 
Bontà, fate* hai di tante grazie degna . 

Se gii altri ancor tu conofcefti, in lord 
F.orfe non trouare/le ; . 

Cofa degna di pena . 

E fe tal’oc l’occafion porra/Te ‘ ' 

D’adoprarfi à tuo prò, de Ja lor fede ’ ^ ’ 
Rimarré/H feruito . • , • ’ . * 

Dunque pietà. Signor, pietà ti mona, 
Anzi Giu/litia, e na - | 

'Tolto l’editto, e gafiigato l’empio , ^ 

Che t’hà fedutto iniquamente a farlo v. ‘ 
M^r/. Parlàl benda Regina , * 

Et è di par, & eloquente; e bella 
Onde né foiira J’alme vn doppio fmpero. 
C/rr. Tanto à punto ella’difle, eco* /ìngultf 
Perorando È tacque . Amanconfufo • 
Trema ua, impàHidiùa : II Re fdegnofo* 

In 
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In Jbì volfe Io fgua rdo, indi forgendo 
Senza, dir nulla vfci pien di difpcno 
E nel vicfn giardino ^ V 

Muto, e penfofo à pafTeggiar ii diede . ’ * 
Amano à l’or prefago i * 

Di graue mal da’ la Regina corfe* 

Ch’era ftefa in fui Ietto, » 

Cred’io per fupplicarla ’ 

Di perdon,di pietade : E in quello mentre^ 
. Torna jlRène’Iailanza , ' • 

^ E’I vede preflb la Regina, c grida . 

Dunque lo fcelerato ' . 

Vuole mia moglie ancora ' " : \ 

Violar me preSnre » àl’orv’accorfe" 
Ciafeun de’ferui,e come il Re commanda 
Si prede Amano, e mentre il Re piir tarda 
A dir ciò, che dee fari?, Arbona auanti 
Si tragge, e dice . Auea coilui Signore ’ 
Fatto por vna forca 

Nel fuo Giardin, per che voleiia in e/Ta •- 
Sofpender Màrdòcheo,*ma tu commanda ^ 
Ch’in vece Aman di Mardocheo f?a pollo' 
Al Re CIÒ piacque, e d'eiTequirs’ impofe 
Cosi n’e gito il mifero à la morte , - . . 

Ch’egli auca dianzi deftinata altrui . . i 
Ben degnamente in vero , - 

Mà'che diceui tu de’ fuoi tefori , 

Ch’eran del Fifeo, e de’ Tuoi fì?Ii anch’elH ' 
Condannar; d morir ? fai di ciò nulla ? 

Car. Hà commartdato il Re, che cuftodira^ 
Sialacafa d’Amarìo, •. 

E imprigionati i figli. • ' ' ^ ^ : ' j - 

A^<sw,Moriran quelli ancorino ruolhi«iotn®. 

Che 
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lo 

Chcfìamferbatiin vita^ ■ * - 

Perche viua con eflì 

Sempre il defìo di vendicare il Padre • ' 
Car. Ma voglio andar* à conìignar l’anello 
In mano ai Re . 

M^r/. Noi fe n’andrem Mamuca 

A vederj come ben campeggia Amano 
Su l’alta forca . 

Andiamo . 

SCENA ottava 



yijfueroj "Efler . 

Hi del Prencipe abiifa 
,, La bontade, e*l faiiore , ^ 

3, Chi come è pofto in alto , 

Regger non può la gran fortuna,in vece 
- Di render grazie vmili 

Contro il penefattor macchitìa frode j 
Chi i le femplici orecchie 
Del Re, che ii confida , r 

,, E da’lamenfafua l'altrui miTura, 

' per fini intereUati 

39 Rapportado mézogne,ordifce inganni, 
,, Acciò moianoi fidi 

« 



_ Vaflali, e refti l’innocenza opprefla , 
Ben degno è di cafiigo ; 

Ónd’à ragion* abbiani punito Amano 
jy?. £ ben dritto Signor, che colui pera , 
Che di pio, di clemente , 

Che lei, volea, che meritafii il nome 
È d’empio, è di crudele. 

Col farti acconfentirc 
A la morte di tanto ' 

Ala. * * " Popo- 

vmw. .. ' 
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Popolò tuo fe'dele,' & infn'òcente i . - 
AJf. Coflui venne Ihaniere à la mia Corte 
£ di Parria Macedone, e d’aftetro ; 

Io l'accoJfi cortéfe, e pur penfando 
•Con Ie-g<"aiie obligarJp, à capta zkezzs • 
Lo folleuai^che*] pr hio era del Regiio-; 
Anzi’lcen'eaperPadre,- • - 

'Ma ciò nulla «louò, fìior, ch*à gonfiarlo 
D'vna fuperbia’lJttzza , <» 

Onde fprc zzàua ornai la Terra,e’l Cielo 
Sjf . ,, Dal Cielo, e da* la Terra 
,iE*l fuperbo odiato,e raro auuiene (iio, 
jjCh’ei nó difprezzi al fin difprezzo,efcor- 
Or confolar ti deui, ò mia diletta, v 
Che'dato à tìiorte è *1 mio ‘ ■ 

Amico finto, e*J tuo nemico vero » ‘ 

Aurò per ciò da benedir mai 
JÀ ciiH giuftitia, e in vn la tua pictadfl 

SCENA NON A... 

Jljfuer ój Mardocheo^ Attacco^ e tutti 

gli Atri . T 

Ait. Vueft’ à punto è il fucce/Toy 

E fe vorrai, ch’andiamo > 

Da per noi fteflì à vagheggiar. Amano* 
Soileuaco ne*il* aria il loco e prefTo . 

Hard. Deh lodate il Signore, o genti tutte/ 
Ogni popolo il lodi , 

Pofciache fopra noi t 

La ffta mifericordia c confirmata , 

E la fua verità dura in eterno. 

Att, EccaquHReconla Reginainfieme* 
Tratccniamci in disparte . , 

Aff. 
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E pur quegli cola, s»io non m'inganno' 
Il Eoo Mardocheo , 

A cui tenuto de‘la vira io fono . 
jgp. £ Mardocheo mio Padre . 

II Re ti nomi 



Vattene à riuerirlo. 

Ecco vn tuo feruo ymile 
Sommo Signor, cui tua pictade lià tolto 
Da' ie fauci à la morte , 

Onde quel, che nvauanza 
Di vita ancor, dourò, come tuo dono 
Spenderlo à voglia tua, fol, che ti degni 
Qual Zìa la vogua tua farmi palcfe . 
ardocheo ti riceiio 

Come bene fattor, come congiunto, 

£ (è non fdegna di chiamarti Padre 

XaRegina non deuo 

Anch'io fdegnar di Suocero chiamarti^ 

tTu nel numero accolto 

De’ Frencipi del Regno 

Anco fra loro il primo loco aurai 

Sia gloria à te Signore, e gloria fia 
A quel gran Dio, che l*vniuerio affrena. 
Cui pregare mai fempre , 

Che ti protegga , e renda ^ ^ 

OgD'or più fortunato, e più felice . 

Deh tf'vn* altra mercecfe 
Degna la ferua tua, ch'vmil d prega\ 
Ornai per tutto il Regno 
Diuuigato è d’A man rempio decreto ; 
Onde le più s*induggia 
S^eflequirà nel de ft inaro giorno# . x 
Perciò Signor ti piaccia 

" Spc- 



spedir noucUi editti 

Di contrar/o tener fepza dfmora. 

^caò giunghino d tempo ' 

Di faJuar gl'innocenti. £ 

Jijf. Mardocheoqneft’anelio - * 

Co*]SigiJJoReÌe, 

Ch’auea dato ad Amano, 

Or* a te voglio darlo 

Con aurpici miglior : prendilo, e Jbmri 

E lecere, e decreti, . 

* 5 '^o^rada più,che»I tutto approuo; 
Non Ibi vtio, che da morte * ^ 

Sia falno il pqpol tuo ,• ma che pofs’ancò 
Far de’ nemici tuoi giiifta vendetta • 
ìdnrd. L’oro di quell’anello , ^ 

Onde Signor, ti piace ' , 

Coronar la mia fede 
Affinato nel foco 

^1 mio denoto, e riuerente sffhttó 

Con l’aiuto del Cielo 

Comprarà forfè à Regni tuoi la pace : 

Elacafa,eI’auer,ch’erad'Amano 

A te conforte io dono , 

^ / J * voglia tua difpohi . 

Signor,poicJietipiace 
Cumular foura me tanti fauori, . 

Che mal può foftenerli il deboi metto « 
gufami, fe non so trouar parole 
Da render grazie à le tue grazie vgualu 
E tu per me de» la donata Cafa , 

O Padre Mardocheo, Rcttor farai. 
M^d.Ssrò fempre d’entrabi in quella miifi. 
Che più v’aggraderà feruo fedele . 

jtf. 
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Amici à tutti noto. 

Sia ’l mio voler, Mardocheo s’ònpti 
Come il primo del "Regno . 

Dopo- Regie Tede. , 

Marf^naj ^ tutti gli altri , ' 

Tanto farailì, e vi'lia 

Villa il nolìro gran Re picrofo , è giudo, 

E viua la Regina, e bella, e faggia, > 
Xyiua^Iardocheo. . ;> *: 

Mard. Gloria eterna al Signore,'* * ^ 

,,, f;he fopnò di^a iuà la Terra,e‘J Cie|o# . 

Che con paterno zelo ^ , v- . 

„ Si prende ciira de’Ie cofé umane , C" 
,, Ne sir Jafeia difperfe à i*aure vane 
„ Le (Kuote preghiere > jf 

„ Di chi con pura lede ^ 

„ Ne* ca/i auuerfì *1 fuo foccorfo chiedcL 
,, Egli le menti altere \ 

,, D^* diperbi confonde ; egli fublima ' 

,, Da parte ofciira, & ima 
,, A non penfaco onore 
„ ‘Chi denota vmiltà chiude nel Core . 
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IL FINE. 















